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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia let'tl1ra del processa verbale .della
seduta pOime:[ljd~ana di ieiT'!.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria, dà lettura del processo verbale.

Sul processo verbale

N E N C ION I. Domanda di parlare
sul p~ocesso verbale.

P RES I D E N T E. Ne ha facohà.

N E N C ION I. Ieri nel mio inter~
vento mi riferii al IV Congressa del Par~
tHa pOiPOIlal1eitaliana, tenuta a Torino il 5
marza 1925, ricordanda che il Cangresso stes~
so :att,raverso un ardine del giorno aveva de~
liberata la fiducia al Governa fascista e la
cOIlllab0lI1azione con esso. Avevo indicato an~
che la fonte, ciaè la « Storia del Partito pa~
palare » di Stefana Jadni, a parte Ila cona~
scenza dil1etJta degli ,avvenimenti.

Poiohè alcuni s,enatori hanno detto ohe è
falso.. .

B A T T A G L J A. No, non è falso; mal
gliene incolse . . .

N E N C ION I.
'"

ia desidero, s:Ìg1nor
pi;esidente, 'l1eplical1e che l'ordine del giorna
al quale mi l1iferiva ~ del resta è cOlnsegna~
ta alla storia ~ è ,l'ordme ideI giorno De
Gasperi ~ al quale fece pendant l'ardine de]

giarna Cingalani al Gruppa parlamentare dd.
la Camera del Partita papalare italiana ~~

al IV Cangressa nazianale del Partita papala~
re: « Consentenda nell'asserzione della re~
lazione De Ga:speri nelle direttive seguite da~
gli argani centrali del partita: 1) apprava
la partecipazione dei pOlpolariall'attuale Mi~
nistJeJ:1o,come aJpprezzabiLe concorso ,perchè
la rivalluzione fascista si inserisca nella Ca~
s,tituzione, e ilThtendendo che la larO' tpreseill~
za possa e debba efficaoemente caapcrrare al~

la restaurazione pO'litica e finanziaria, alla
rinasdta dei valori morali e rdi,giOlsi, aUa
rpadficazlOnesac:iale e alla disciplina nazio~
naIe del Paese ,alssiouratasulle basi indefet~
tibili di ogni vivere civile. . . libertà e giu~
stizia }).

Signor Pl'esldente, ha valuta far pl1esente
1'urdine del giorna De Gasperi al IV Con~
gressa del Partito popalare del 5 marzo 1923
(he e passato alk1 staria come il Cangressa

di TorinO', che è sta'to poi l'ultima del Par~
tito popolare. (Interruzione del senatore Tu~
pini).

FER R E T T l. Con quali voti, sena~
tOI1e Tupini, è div,erntato Sindaca di Rama
e lo è rimasto? Con i voti di quale part.ito?

P RES I D E N T E. La pre:ga, sena~
tore Ferretti; ;lei è entrato in questo mo~
menta e già comincia a provocare incidenti.
(Interruzioni dei senatori Tupini e Ferretti).
Qui :facciama la cronaca, non la stOlria. Per
favore, basta.

Non essendovi ahre osservazioni, il pro~
oessa verbale si intende approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiestO' conge~.
do il 'senatore Pennavalria per giorni 10.

Non essendovi OIs.servaziioni,guestoconge~
da si intende concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E ComUinico che
sano stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa:

del senatore Zanotti Bianco:

« Cancessiane di congedi al persanale del~
l'Amministraziane dell'antichità e belle arti
per lavolri aH'estera}} (1948);
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dei senatori Cemmi, Zeliolt Lanzini, Bal~
dini e Tessitori:

{{ Conferimento di posti di notaio» (1949).

Questi disegni di leglge sarannO' stampati,
distribuiti ed assegnati alle ComI{li'5sioni
competenti.

Annunzio di trasmissione di domande
di autorizzazione ~ !procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunica che il
Ministro di grazia e giustizia ha tnllsmessa
le seguenti domande di autorizzazione a
procedere in giudiziO':

contra <il slignor Bruzzese Umberta
Aohille, per il reatO' di vilipendio delle A:s~
semblee legislative (artioalo 290 del Co-
dice penale) (Doc. 90);

oantra il senatare Marazzita, per calll~
cOlrsa nel reato di promaziane di una riu-
niane ii'll luoga pubblica senza preaV1viso al~

l'autarità di Pubblica sicurezza (articalo
110 e 112 n. 1 del Cadice penale e articala
18 del regia dec.reta 18 giugnO' 1931, n. 773)
(Doc. 91).

Tali domande sarannO' trasmesse alla 2a

CommÌJssione permanente (Giustizia e alUto-
rizzaZJiani a procedere).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordme del gior~

nO' reca itl 'segiuita della discussione sulle
comunicazioni del Governa.

È lisoritta a panlare il senatore Sand. Ne
ha falOoltà.

S A N D Si'gnor Presidente, onmevoli
coHeghi, il 27 noverIJIbl1e 1920 nel suo discor~
,sa aHa Camera l'onorevale Luzzatti, col con-

senso e con la proposta dei t're deputati so-
cialisti Madigliani, Casalìni e Turati, a pro~

pO'sitO' del nastro gruppO' etnica che, così
disse, {{ la necessità ddla difesa nazIonale
èostdngeva ad alglg,regare al territario del
regno », così. si esprimeva: ({ Daveva essere

un impegna d'onoI'e per il Governo e per il
Parlamento italiano il consentire l'autono-
mia a,i slud-ti,rolesi annessi, che debbono sen-
tirsi libel11 neU'esprlicazione della cultum,
deNa ooscienza rehgIOsa, nella vIlta ammini-
stiratiV'a ed economica, ispirandosi l'Italia
alla Itradizione degli antIchi romani. Nessu-
na Costituente ~ continuava testual<mente
l'onorevole 'Luzzatti ~ può ,laoerare un T'rat~

iato, e nel Tlrattato di VersarUes e negli ac~
conciI ad eiSiSo/allega1Ji c'è 'la pall1te buona che
si inti,tOlla: la protezione delle minaranze.
I lrisrpettivli ,articali sOlno scritti con schiettez~
za e con 'ventà e ,rappl1esentano la nota fran~
cescana m un Trattato, e la SocIetà delle
NaZIOni ha ,l'ufficio di applicare in caso di
ricorso il plflmcipÌJa sana e s,anta del riiSpet-
ta deHe minoranze ».

Il memorabile discorso rimalse lettera mor~
ta lfÌ,nchè 26 anni dopo mediarnte l'accordo
intervenuto a Parigi tra il Governo itaHano
ed .il Governo auSttiriaca SI assIcurnva agIr
abi tan tr dI lmgua tedesca della provincia di
Balzano e a quelli dei vicmi Camuni bilin-
gui della provincia di Trenta completa egua~
glianza di di,ritti ed alle pOIpolazioni delle
zone sopmrdette l'esel1cizia di un potere legi~
s,lartivo ed esecutivo autonomo ne,u'amhito
delle zone ,steSlse. L'attuaziane di <tale accorr-
do, ,aVVlelltUlta,per quarnuo concerne la farmra~
ziane deI!a Regione, senza la preVIa consul-
taz.ione anche dI elementi locali rapiplresen~
tanti la papolazione di lingua tedesca, come
esplicitJamente prevede l'Accordo di Parigi,
fu talmente insoddISlfacente e contraria al-
la spirito e alla lettera dell'Accordo stessa
che « Mondo ecanomico » il 6 febbraio 1960
scriveva: {{ Proclamare l'autonomia per poi
diflìerilflla, non osare di lasdada effettiva-
mente prati:care .rn tutta la sua portata, insi~
diada con la ,diffidenza che il nOSlTIroStato
centraJizZiata ed accent'ratore continua a
mantenel1e verso gli Enrti locali, l'esperienza
regionale, un tangibi,le deC'entramento buro~
oratico, umiliarlla con le lungaggini burocra-
tiche,con i oaviUi giuridici ed amministra-
tivi, can controlli pesanti e puntigliosi, ren-
dere inoel1ti e ,dubbiosi i pravvedimenti deli-
berativi per il ritalfido e <la indete,rminatezza
delle norme di a'ttuazione governativa che
ne sono la premessa e una volta adottati per
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~e impugnatlve che ht.ramUitano in ardue
controversie giuridico~costituziOlnah, ,ecco in
bI1eve una catena di ~nconvenientI che I1en~
dono ori]tioa e diffiÒle la situazione ».

Lo ,sCOlI1S0anno il Governo dell'onorevole
Fanfani mediante l'Istituzione della Commis~
sione di ]studio per l'Alto Adige ha oreato
uno sN'umentOl, se l'l11pedetto allora, pur
sempI1e v,alido agli ,effettI di un serio e co~
str:uttivo itentativo di risolvere Il nostro gra~
v;e problema di m,Inoranza etmca non con~
tra di nOli ma con nolo Sappiam'O che ciò
sig:nHioa Ulna chIara ed esphcita nconferma
della ,rinUinz'ia ,alla sopraffazione violenta ,o,
subdola del passa.t'O 'sostl'tue'ndovI il corag~
gio e l'O'nestà di una politica minontaria fon~
data sulÒspet.to dei nostri sacrosanti dlr1t~
ti, ancorati non soltanto nell'Aocordo inter~
naziona,le di Parigi, ma ndla stessa Carita
costituzionale della Repubblica, sulla umana
compl1ensione della nostra sHuazione parti~
cOllare e 'suWadempi'mneto sollecito e scru~
pO'losa de:gili impegni nei nostri confronti
a'Sisunti.

Le comunicazioni programmati che del 4°
Gabinetto Fanfani nelle loro linee gene.mli
ed in molti impO'rtantipul1ti di det'tagho
non PO'ssOIno non 'trovare la nOlstra piena
adesiOlne. L'orientament'O alla nuova formu~
k\ di Governo, che riafferma fedeltà alla po~
Htioa interna di difesa contro forze politiche
totalitarie, che si impegna ad una politica
estera di integ1razione europea, per lo iSvil'Ulp~
po dei Paesi depressi e per ja pace nel mon~
do, nel rispetto degli impegni sottoscrit~
ti dall'HaHa, incontrerà tutta la volontà di
sincera collaborazione delila minoranza et~
nica da nOli ré\iPpresentata.

La riforma della Pubblica Amministrazio~
ne in senso chi,aI1amente decentratO'I1e e rd-
volta aHa sviluppa delle autonomIe locali,
una 'ist'ruzione profondamente democrat.ica,
direNa ad assicurare ad ogni cittadino la
libera pos,sibiHtà ,di ascesa nella vita, il cri~
terio di convalida ddl'iniziativa privata, in~
tegrata da quella pubblica, a garanzia dello

svilUlPP'O eoonomico~sooiale del P,aese obbli~
gheranno anohe le modeste forze del nost,ro
gruppo etnico Sud Tirolese al più leale ap~
poggio.

NOli oa11sideriamo qumdi Il programma
dell'attuale Governo un Iprogramma profon~
damen te IlUmano perchè la .cos:i!detta apertur'a
verso Sl,U:i!straper nOli aLtro non e se n'On una
aJpertura verso 11 po~orlo, una apertura ipro~
fondamente socIale, un programma cO!rag~
gIOSO perohè non teme dI t.alr assurnere .da
un Governo quasi monocolore ,le gravi re~
sponsabIlità HlerentI alla funz,ione governatI~
va, e Infine un programma onesto rperchè
contenuto nel hmltJ delreahzz,abIle.

Se pertanto r espenmenta saggIO e corag~
glOSO della presente apertura, conSIs,tente nel
dec1soma prudente aHalrgamento .della ba,se
democratica, varrà al Presidente del Consi~
glIo, davvero medlcus relpublzcae, la fOI1ma~
zione del Governo ~iù Istabile, io ne sono oon~
vinto, che il Paese abbIa mai avuto, noi vor~
remmo Interplretave ,Il suo pa.<opos.ito di per-
segUIre, '11elquadro degli aocordI De Gasperi~
Grueber, una polit1ca dI cO'nCOrdla e di 'tran~
quilhtà neHa nO'stra Regione, quale ferma
e SInoera volontà di vedere 'la idIfesa migliore
e più efficace del preSltigio e dell'a:utori,tà
dello Stato nell'adempimento sollecito e in~
tegm1e deglI obblighI assuntI in forza di
un trattato internaziona1e nei nostri .collJfron~
ti. VODremmo che questa pohtlCa, definita
caerente, con l npetuti propositi manifesta~
ti III ogni sede dal Governo, implioasse chIa~
ramente la rinundaal sistema di adempieve
aglI abbhghi assunti 'soltanto col contagoc~
ce; vO'rrem,illa iOhe il Governo si rendesse con~
ta che sOIlo fadempimento ,sol]lecit'O e inte-
grale degli impegnI deavanti dagli accordi
di Pa,ri,gi V'arrà a orea:re e contribuirà araf~
forzave una coscienza statale.

Per 'Un periodo ininterrotto di quaranta
anni i miei conterranei hanno dato prova
sicura e costante di aSlsolu.ta lealtà verso lo
Stato, efu soltanto in vista del fallimento
dI trattative pacifiche che uno sparuto glrup~
po di eSI::\~perati fece ricorso alla violenza.
Ciò non toglie che i rapPl'esentanti politici
del nostro gruppo etnico contmueranno a
sostenere apertamente che soltanto 'la iealtà
c il reciproco rispetto possono costituire la
piattaforma più valida e piÙ efficace per la
difesa dei diritti di una minoranza. Per fare
della nostra ,piccola, tanto ama'ta teHa di
confine ponte e non barriera, occorre il ri~
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conoscimento, senza reticenze, del nostro
buon dintto arll'autonomia integrale e pro~
vineia:le, così cOlme previs.to daUa lettera e
dallo Ispirito ddl'AiCcol.!~do di ParigI.

Il consolidamentO' di una politica di con~
cordIa e di tranquilHtà impone inoltre la
soHecita disoussione dei disegni di legge che
sono stati presentati dai ~arlamentari della
minoranza riguardanti provvidenzle a tavore
deHe zone della provmcia di Bolz,ano colpi~
te daU'alluv,ione dell'agosto 1957; la liqui~
daziorre deH'Ente per le Tire Venezie e i,l
passaggio dei suoi beni aHa Relgione; il ri~
oonoscimento dei titoli di studio cOlnseguiti
dai rioptanti in Austria o in Germania; H
rioI1dinamento delle servitù IillIlitan; provve~
dimenii pl1eviJdenzlilali per lavoratori ed ex
militari e Il'a ,pl'onta Isoluzione d'dle questioni
residue iner'errti alla .riopzione.

Il nuovo Governo vorrà e dovrà inol>tre
revocare Il decreto ingiusto e antidemocrati~
ca 41 espulsione dal tenriturio deUa Re'Pub~

blica di quattro giornalisti di naziO'nalità
straniera, rei soltanto di aver svolto la loro
missione di democmtlci difensori .della li~
bertàdi stampa aLle dipendenze del quoti~
diano di lingua tedesca «Dolomiten}}.

Il Governo non pO'trà infine nega:re il suo
decis,i:vo ,appoglgio alle nostre richieste dI
istitui!~e una Commissione parlamentare di
inchiesta sul comportamento delle forze di
polizia nei Igravi fatti dell luglio scorso. Chi
afferma che Ila Host'ra propos'ta è una mel'a
speculazione .poli'tica O'ffende nDn Isolo noi,
ma O'lttmggia il Parlamento insinuando che
la CommiJssione d'inchiesta 'PoSis'a subordi~
nare l'indagine a degli scopi meramente
pO'litici.

Come ha annuncia to alla CameLa dei: de~
liput,ati il nost,ro colllega Mitter,dor:fer noi ci
asterremo dal voto. Questa nos.tra astensio~
ne evidentemente non può essere voto di 'fì~
duda, ma non vuoI e~sere nemmeno espres~
sione di sfiducia; più che attesa essa sigm~
fica VOlto di spe:mnza, di fervida spe:m:nza
per 'la 'tmduzione in :pratica degli st.rumenti
atti nOln :SOiloa favorilI1e lo sviluppo econo.
mica e ,sOicia:le del Paese, ma a rendere ,fe~
lice e tlibel10 un grUlppa etnico che non de'-
sidwa laltlro ,Sienon un Govel'no il quale veda
ll'eUa ~:)lrOitezione e nella 'tutela deHe mino~
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mnze il vero prestiglO della Naz,ione. (Ap~
provazioni).

P RES I D E N T E È iscl'1.t'to a pa'r~
lare il senatore Bat1talglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevole P,residente del Cons.iglio, orrorevo~
]i colleghi, il Partito liberale italkmo è sem~

pre stato e nmane un oppositore irriducibi~
le della formula di Gov:el'llo di oentl1O~sini~
s1ra.

Oggi, quindi, non può non dolersi che,
nonostante non Sl,ano mancate autorevo:li vo-
ci in .senso contrario, anche in seno aMa Sites~
sa Democraz,ia OI1ils1:iana, uno spalruto .drap~
pella di uomim politici del Partito di mag~
gioranzaed un piccolo clan di organizzlatori
di uno srpecialle appa,rata cOlll:g:ressu,a:le, sia~
no riusci,t'i a Iprevalere sull'opinione della
maggioranza del ,P:aese.

Dissi in altlromlO intervento, e Ì1n questa
:-.t,essa Assemblea, che il significato effettivo
delle ellezioni politiche nel 1958 era di netto
rrilfiuta a quals,iasl ulserimenta di forze ,m,aJr~
xiste, :comunque quaHficate, nella magg~o~
Danza parla:mentare e goveDnativa. Oggi po~
tDei ilimita'rmi a ,richi1amare [puramente te sem~
plicemente queUe mie dwhiarazioni e con~
siderazioni, se n'Onritenessi OppO'rtuno 3:Ip~
profondlre ulteriormente quei concetti, per~
chè 'restina individuate e definite precise re--
sponsabilItà.

Nessuno dubitava, onorevoli colleghi, nel~
ihmmediata Vii!gll1ia,del voto del 25 maggio
1958, nes.suno intendo di,re, ,del P,artito di
maggioranza relativa, che la via da segui~
re rfossequdla indicata e .perseguita da De
G",speni e fino lad a1:1D1'amantenuta; fu que~

\

sto anzi il tema centrale della oampalgna
eletl::>rale della Democn1zia Cristiana. E for~
5e ancoI' oggi qualcuno ricorderà taluni ela~
barati mamfes1i del Partito democratico~cri~
stiana nei quaE, tmendosi lo spunto dalla
segrraletioa strada:le, s.i sbarrrava con un 'Se--
gnaJ.e .di !S,enso p,roibLto l'aooessa ad una vita;
conveI1gente verso s.inistra e s,i indicava la
giust:a di'vezione a:l Paese, invitandolo ad im~
bocc:are «l'autostm,da della libeDtà e deNa
pace ».
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Questo tema del divieto di svolta a sini~
stra venne ,òbadlito e ripetuto infinite vol~
te, ed uno, fra i più accanhi e hrillanti so-
stenitori ,di queUa tesi fu ,proprio il segre~
Lario nazionale pro~tempore ddla Democra~
zia Cristiana!

Fu ,p:mpr'io Ilei, onorevo.le Fanfani, in quel~
la campagna elettorale, a tracciare al suo. Par~
tito. il solco ideologico. e politIcO da seguire
fm da quando, a Cagliari, il 30 aprile 1958,
ebbe a chiedere maggiori suffragi per la De~
mocrazia Cristiana.

{( Rafforzatela in Parlamento ~ leI dice-

va ~ per'chè essa possa fronteggiare anche

da sola, al momento ,in cui altri grruppi non
volessero., non po.tessero o '11O'nsapessero, so~
stenerla, il pmicolo. socia:l~cO'munista ». Ed
ella, onoDe'vole Famlfani, ,non abbandonò più,
dumnte ,tutta il periado che precedette le
elezioni del 1958, questa sua posiz~one, il
suo 'argamento fondamentale sulla neoessità
di ,fronteggiare III pericolO', si badi, non 'co~
munista soltanto, ma 50Òal~comu:nista.

{( Il perico:Io c'è; ~ lei cantinuava infatti
~ dicono di 110n vededo coloro che tacen~
dolo, o negandolo, sperano di distrarre voti

. e forze dall'angine Idemocnstiano e dai pan~
neH,i che fino ad ora hanno contrIbuito a
rafforzado. Se questa azione è cosciente, e:s~
sa merita di essere definita ,grave attentato
aHa libel1tà e alla PaiJria ;se è incosciente,
essa deve essere chia:rirta aft1nchè quanti in
buona fede l'hanno imziata pong1ano fine al~
la loro ,impresa suicidio.. I n ogm caso con
animo 'seveno ,ma ,de'Olso, 'as'SUiID.iamo ,la pie~
naresponsabilità di segnalare la pericolosità
di essa 'a tutti gli l'taliani, lllvitandol.i a far~
la fallire con H iloro 'voto ».

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Le manderò il testo dellari~
spO'sta da me data a questa citazione, che tu
fatta a Napoli daH'O'llorevole Soelba.

B A T T A G L I A. SI tratta di citazioni
« viI1gobte ", tratte ,da documenti ufficiab
della DemolClJ1aziaCristiana. A mena che lei
non mi dica che esse 'sono inesatte. . .

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Non sono cose inesatte: è un
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testo che ha letto l'onorevole Scelba a Na~
poli, al quale io ho già risposto. Ma voi conti~
nuate pure a leggere i'l testo di Scelba!

B A T T A G L I A. Se ella rispandesse
anche a me, potrei r:eplicarle.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei mmistn. Si tratta di testi morIto volumi~
nos..

B A T T A G L l A. Ed allora, onorevole
Presidente, mi lasc] evocare quello che mi
convince d, pIÙ di quanto non mi abbia
convmto ciò che lei ha detto a NapoJi, che
non è certo caerente col principio ispiratore
deLla battaglia elettoP:lle del 1958.

Non SOI110menO gravi e signi,fioat,ive le di~
chiarazioni fatte da lei, onorevale Fanrfa~
ni, a Milano nel maggio 1958. Nel quoti~
diano. « Il Papalo » del 12 maggio si 1egge:
«Il Segretario della Demacrazia IOristiana
ha quindi asserrvatache si hanno ormai in~
dizi più che sufficienti sia per stabilire la
gravità delle mire sacia1~co!l11uniste sia la
pericalasità di taluni atteggiamenti di ar~
rendevolezza assunti da tutti i partiti
rnenache dalla Democrazia Cristiana nei
confronti della stessa minaccia del blocca
marxista ".

E così di disCOiJ1s0 in di'Scorlso, attJ1averso
le tappe: di Palermo, dove pose m PaTrtito
comunista e quello socÌietllista sullo stesso
piano; ,di Napoli, dove invitò l'elettorato ad
o:pporrsi ai socialistI amici della Russia; di
Firenze, dove, tornando sul tema, sottolineò
carne i socialisti non intendessero in alcun
nlOdo 'rinunzia:re a fare ma:ggioranza insiec
me con i comunisti; sino a quella di Gros~
seta, dove. .il 21 maggio, 1958, così conclu~
deva: «Fingendo di litigare, Nenni e To~
gli atti hanno combattuta insieme la stessa
battaglia, m attesa di goderne insieme gli
auspicati frutti ».

«Siochè, all'interrogativo 'posto da To~
gli atti nel suo appeHo agli italian~ ~ "Pe['~

chè votare comunista "
~ si potrebbe 6sporn~

dere parafliasanda un brano dell'appello
stessa, cioè che votare comunista eq:uivale a
dare ail P.aese una nuava di,rezione poHtka,
della quale facciano !pa:rte genuini ra:ppre~
sentanti della classe operaia e dei .l,avoratori
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del braooio e deNa mente, ina1t:re p'aro:le,
rkol1dandoÌ1 celebre ,gioco tdevisivo, ,illbra'C~
do Nenni e ,!all'ente Togliatti ».

Questi ,i Itemi basilari deHa Democrazia
Cristiana per le elezioni politiche del 1958;
studiati, elaborati ed esposti dalla segrete~
ria e dal Segretario nazionale del tempo.

E se così è, chi potrebbe negare che i voti
democristiani sono stati espressi in chiave
antisocialcomunista?

E chi potrebbe disconoscere che una del~
le ragioni fondamentali, addotte a giustifi~
cazione della richiesta di «'Più voti 3Jlla
Democrazia Cristiana », non fosse stata la
denunzia di una condizione particolarissima
esistente in Italia che si chiama appunto
« sodalcormunismo »?

Ed a:Uora 'Cosa mai è avvenuto pelr fare
mutare c!:'av1viso tanto radicalmente ,i due
fra i masSrimii esp'Ùnenti' demooristilan,i, anzi
pl1oprio cOlloro che possono oglgi, nei! partito
deUa Democrazia Cristiana essere ritenuti
i «padroni della tll1ottola »? PeI1chè 'mai ,es,s<Ì
hann,o Itot,a!Lmentle rovesciato i 100ro 'P'Uint,idi
vista? FOI1se che i'l Partlito sooi:alista italiano
è ,oggi in quaIche modo diverso? Ha for~
se compiuto quel« gesto clamoroso» di
rottura nei confronti del iPartito comuni~
sta che l'onorevole Moro riteneva pregiu~
diziale ed assolutamente imprescindibile
perchè il Partito sodalista italiano pO'tesse
fare iJ suo ingresso nella cittadella democra~
tica? Ha forse, non dico spezzato, ma anche
soltanto accennato ad allentare i vincoli che
lo saldano al Partito cO'munista nelle orga~
nizzazioni sindacali, nelle amministTazioni
comunali e provindali, dove governa al~
l'unisono con quel Partito?

Sentite, onorrevoli ooMeghi, che cosa ipen~
sava l'onO'I1evole Sarag;at del Partito sociali~
sta italiano ,sino a poco tempo addietro. Egli,
interv~stato da un gioI1nalista che ,gli do~
mandava: « ma che sviluppo hanno avuto le
tI1attati,ve 'Con Nenni iniziatesi ormai da tem~
po? », rispondeva: «Suppongo che lei si ri~
ferisca al problema che chiamo il pro,blema
dell'unità socialista. Ebbene, le dirò, lei non
chiede ard un 'mUll1artore che stia ,co,stl1uendo
lùna oasa a che punto travasi 'la casa: leli in~
fatti si trova in una posizlione miglioI1e del

muratore per giudicarlo da sè. Ma una cosa
[JOIS,SOdirle: l'unità si farà se veramente la
roMura deiIP.S.I. e ,del P.C.I. sarà un fatto
effettivo. Non cilaslO6remo imbrogliare da
fO'J:1mulepiù o meno astute ». E con:t,inuava

l' onorevO'Ie Savagart: « QueMo ohe i sooi'a:listi
non vogliono perdere sono ,i quattJlini; sonO'
i Ifunzionari del P.S.I., che non vOlgHono per~
dere i 101m stipendi: i comuni'Sti li control~
lana ,finanziarmmente. A VenezIa l'am:m,i:ni~
stratore del Piartito ~ è Safialgatche pa:rla,
non sono !io ~ prrelsentò un bIlancio di 1 mi~

liardo 590 milioni. Ma da dove crede che
vengano questi soldi? » ~ si domanda an~
cara Saragat. "Ma ohe <contatti con la
classe operai,a! », risponde egli stesso; e
continua: «I soli contatti di quei pic~
coli borghesi che son'Ù l funzionari nenniani
e cOlmunisti sO'no con la cassa dell'Amba~
sciata sovietica. Con la classe OIperaia ita~
hana hanno gli 'stessi l'apporti che in ho con
quella cinese ! » (Commenti dalla sinistra).
« PUI1troiP'Poc'è una ceI1ta 'Complicità in que~
sto senso d'n altri ambienti, dove non ci si
accorge che, con l'accond,iscendere a queste
piocolle astuzie, si fa il giuoco dei comu~
nisti ».

EtoI1na aHe mie consider,azioni per;sonali.
Il soda:hsmo itahano, nel oui seno ~ peral~

tra ~ non può dIT's,i cresoen te quell ferlmento
di autonomismo che, viceversa, è decre~
scente, ha so,l'Ù cambiato tattica: al g:rande
sOigno d'ell'ahmnativa socIalista nell :senso
« o voi D.C. o noi P.S.I. », ha sostituito l'altro
molto più tattico ed a:nche con abbietti vi
stratelgid di ancoralggiio della Democrazi'a
Cristiana su posizioni marxiste, nel duplioe
chiaro 'Scopo o di spaccare il 'P,arti to di mag~
gioranza relativa, allargando la sfera di in~
iluenza socialista, o di ancorare la Democra~
zin Cnstiana ad un programma pseudo~po~
pol3'J:1eche 'si'a il ,proprio programma, ,ohe è
poi il progI1armma comunista.

Non è, infatti, senza :silgni,ficato che due
anni addietro Il Vice Segretario del Parrtito
comunista italiano scri'vesse:« I comunisti
sarannO' i prImI ad applaudire chiunque con~
tribuisse ad affrontare e risolvell1e » ~ udIte,

udite, onorevoli colleghI ~ «la questi'Ùne

deMe !l'egioni, la nazionalizzazione delILe im~
p'I1ese elett,ri:che, la pianificazione economica,
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la politioa agncola, ecoeter1a )}. Ma non è que~
sto forse il programma dell'onorevole Lom~
balrdi, nuovo napoleolllde del Partito soÒa~
lista italiano? E non è for1seancO'l!a questo
il programma delrl',attua!le Governo? E se
CaSI e, IO' slittamenio della Democrazia Ori~
stlana è tanto chiaro quanto mcon:vrover~
tibile.

E tutto CIÒ perchè? DIte "01: tutto CIÒ in
olocausto al nobile, generoso Slforzo di allar~
gare 1'Iapea democratloa della vita politioa
Itaihana. E mOl che 'sian1o persone ,di buona
fede, vogliamo credere a tale scapo, ma ci
chiediamo e VI chiediamo. davvero pensate
che sia questa la stTiateigia migliore per sol~
lecitare Ira marcia dei sociahsti versa la de~
moorazia? Non VI accong,ete del mac!'osco~
pica el'rore di origine che stia aI fondo del
vostro modo di Ipensare e dia,gire? Se m
tempi in cui potevarmo innamorar1ci ci fos~

sima lasciati prendere dalla paSSIOne per uilIa
ragazm colma di mme djrfetti,credete voi
che l,a mallliera mIgliore per conquislta,rlla de~
<finitivamente, per attraTla a noi sarebbe sta~
ta quella di amarla oosì come era, lodandone
come vIrtù i difetti e cantandole col poe~
ta: «bellra aiÌ tuoi ginocchi, pladdamente.
aSSlSO, guardandoti, negli occhi, baciandoti
nel viso trascorrerò i miei dì»?

Sambbe srtato questo procedimento qua:n~
to mai assurdo e pericolO'so, cOlme peri'Colosa
l1iesce O'gni aziane umama che non sia frutto
della più profonda meditazIOne. Quella Ta~
gazza, mfatll, piu tardi ~ divenuta la com.

pagna dena nOistra vita ~ nOln SII salrebbe
nmi adattaNl ,alle esiigenze deUa famig,lia,
correggendo i propri difetti. Ed aHara, per~
chè tante serenate all'OInol1eva1le Nenni 'le cui
pecche :,ono ben note? Perchè rinunciare a
chiedergli di elimil1'arle plrlima IdI un qual~
siasi cont.atto? Se 'Oggi nel PartIto socialista
Italiano 'vi è un celrta 'ferment'O democvatic'O,
ditemi, anorevali colleghi, è serio pensare
che esso possa lievi 1Jare se oggi ,gli diciamO':
vai bell1e oosì come sei? O non vi è invece
da pensare che, così facendo, si arresti il
processo dI lievitazione?

La IrÌrsposta mi 'sembrn ovv'irae, quindi, i'l
giuoco rilmane arpel1to ed evidente. -Da un
lato il P:arit:ito sociahsta itaHalllo che Gema
di jrretilre la Democrazia Cristiana verso le

sue :pO'sIzIoni 'senza nulla concedere ~ l1'ean~
che un sorriso a tanta profferta di amore;
dall'altro la Demoorazia Cristiana che si af~
fatIca e brancola suUa via ,dell'errore che
non la porterà IdI certo al sOSpIrata matlrimo~
IlIa, ma alla sua stessa uras.figurazione nel~
l'ImmagIne dI un Fidel Castro con tanto dI
barba,con Uino scudo orociato campeggiante
sul petto, che va sempre più ImplOcolendosi
mentre 'la ,parola « hbeI1tà }) svanisce.

A questo punto ,creda nOin SI.a jrl caso, ona~
revole Presidente, diricO'rrere aghamuleti
a alle chiavI rlaiSciatele III eredità dall'OIl1'O're~
vale Tambroni, perchè è bene che SI sappia
che noi ~ per prli:ml ~ ci auguriamo di es~

sere delle false Cassandre.

E voglia Iddio che lo fossimo davvero!

Qui giova ripeterci: in via di principio noi
liberali non siamo alieni da ogni tentativo,
purohè valido, dI allargare l'area democra~
tica e non siamo contrari, lo diciamo ancora
una volta, onorevoli colleghi sacialisti, al
vostro inserimento in tale aTea; ma non
siamO' convinti dell'attualità di una tale
1patesie al contrario crediamo che il ten~
tativa che il Governo si accinge a fa're non
sia affatto valido.

In caiITlbiO'di tutte le belle promesse che
avete fatto ail P,alrtito socialista, che cosa ri~
ceverete voi del Governo? Nulla; o meglio
qualcosa, sì, riceverete di ritorna: una spada

di Damode che calipirà l'l Governo a morte
quellIa vaMa che, « neHa sOSrtan:òae nel tem~
po », oer.ti prable'mi man .davessero venire a
soluzione come lIe 'SinIstlre vorranno. Ho drert~
10 le sinistr:e e non a tO'rto, pel1chè, onorevoli
colleghi, scissa cOlm'è la DemO'crazia Cri~
st1lana, mo'lte leggi fimli'l1anno con l'essere va~
rate col vato favorevole, non solo dei sada~
lIsti, che potrà essere insufficiente, ma anche
con il suff'ra,glO del comunisti che, pur di~
oendo n'O arI Governo, tutJtavia si appl'estano
a tratt'arlo cai guanti IdI vellutO' . . .

M I N I O. PeI1chè, non abbiamo forse di~
ritto di vouarre, senatore Bat,ra,glia?

B A T T A G L I A. Avete, sì, di'ritto di
vot,are: per la piani:ficazione, per la naziana~
lizzazioIle deU'ene'rgia elettJriGa re per tutta
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que'Ha !p'alrte del progralmma che concarda
con il 'vostro punto di vista. . .

M I N IO. Chi l'ha detto? Noi abbk1mo H
cHri'tto di vOltare ciò che 'vog'liamo. . .

B A T T A G L I A. Certo che avete que~
sto dkittOl; chi 101'Cont'rasta? Dirò 'allOlra che
vi appre1staite lad appoggialre il GOIveDno per
le RJegioni, per il caos, peT la miseria nelle
campagne, eccetera. (Commenti dalla si~
nistra).

Tornerò sulle Regioni, nonostante le cri~
tiche e le contestazioni di incoerenza che ci
sOlno state mosse dal Presidente del Con~
siglio nell'altro ramo del Parlamento.

M I N I O. Quando i Hbelmli faoevano i
listoni elettorali insieme ai fascisti, chiede~
\nano forse il peDmesso a noi?

BATTAGLIA.
,fatto. {Interruzione
lanz;a).

Non l'abbiamo mai
del senatore Crolla~

G O M B I. C'è anche il collega Crona~
lanzla che lo conferma! (Richiami del Presi~
dente ).

B A T T A G L I A .La situazione quindi,
onorevole Panfani, è ver'am,ente difficHe, e
siamo profonldamente sinceri quando le dri~
ciamo che non invidiamo per nulla le sorti
del suo Governo che, senza una autentica
maggioranza, si trova alla mercè delle forze
piÙ eterogenee e molto lontane dalle tanto
auspicate maggioranze omogenee. Stam'Pel~
lato anche, si badi bene, da certe aspira~
zioni che, pur essendo contrapposte, tut~
tavia in atto seDvono a tenerlo in piedi.

Cosa fa,l'anno, di temi coHeghi democri~
stiani, ,i dOTotei dell vostlro Parrtito neH'ipotesi
in cui non 'veni'sse eletJto la P:residente ,deUa
Repubblica iÌl loro candidato? Quale relazio~
ne si avrà in taluni settori del Palrlamento
se non venisse ridetto :l',attuale Presidente?
E che GOSlanan farà, oalrOl Lami Sta'rU\uti, il
tuo 'Onorevole Saragat nell'ipote5i in cui il
suo 'sogno dovesse svaniTe, egili che ha dato
sermp'ne stiUClchevole .prova ,dei suoi repentini
ç'a'mMamenti d'umane, non ultimo quello di

pochi giorni addietra, in occasione dell'an~
nunciato ,condizionatore ({ni» da parte dei
socialisti?

Casì ,stando le cOlse omdo che noi sii 'abbia
ragiane, e con noi abbiano .ragione tutti co~
lora .che sono profondam,ente preoccupati
del nOlstlra domalni.

Veniamo or,a al programma, onorevoli
cOI1:leghi, o meglio alle ooncessioni £atte 131
Partito sOlciaìhst'a [tahé\Jno e ai paventati slit~
tamenti che purtlr'Oppa sOlno neU'or'dine Sltes~
so deMo stJvano in:g:r'anaggio che si èavven~
tatamente 'melsso in 'moto.

Politica estera. Quale sarà la politica
estera del suo Gov:erno, onoJ1evole Fam~
fani, del suo Governo che ipoliticamente di~
pende dal Partito dell'anorevole Nenni il cui
neutralismo filosovietico è arcinoto?" Questa
è la domanda assillante ohe le viene posta e
non solo da questi scanni, ma da tutto il po~
polo italiano che, pensoso dell'avvenire della
Patria, esige una chiara e pmcisa risposta e
non espressionti g!eIJJleriche, ev,asive e peroiò
stesso polivalenti.

Può infatti questa Assemblea, può il po~
palo italiano essere certo che l'Italia con~
tinuerà a battersi per la realizzazione del~
l'unione politica dell'Europa quando il
P.S.I., che dete]1mina con i suoi vOlti l'esi~
stenza del Governo, è contrario all'Europa
unita e si è battuto contro la Comunità eco~
namica euroiPea, addirittura additandola
quale strumento nefasto per l'econamia ita.
liana?

Può dIa rendersi glamnte ip1ressa le Na~
zìÌoni amiche ed alleate che l'HaHa rti:spettmà
leaJJme:nte gli impegini assunti in ,C'ampIOpoli~
tiea e miHté\lne, quando i sociaHsit,i continua~
no a ciarlare di ({ oltranzisma atlantico », no~
nostante le sue ,dichiarazioni ovattate, di tono
assai poco oltr'anz'ilsta e viceversa tlropplO
osoummente orit1che sullla politica che Il'Ita~
ha dovrà svoIgetie nell'>ambito deH'alleanza
atlantica?

Può dIa di'rei quale posizione ,assumerebbe
il Governo HaiLi!ano di fronte ad un da:cu~
tizzarsi deltla misi di Bedino, neUa malau~
gurata ipotesi che la situazione politica in~
ternazionale imponesse una deds,iane chiav&
ed immediata in quel settore?
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Può questa Assemblea e con essa tutta la
Nazione essere rassicurata che il Governo
terrà in tutti i casi fede agli impegni assun~
ti dall'l1alia, anche se per tale pasizione del

G<\>'verno i socialisti dovessero trasformare
la loro astensione in sfiducia?

O dabbiamo prepararci, invece, a vedere
l'Italia scivolare, ,dalle sue attuali posizio~
ni saldamente ancorate al fianco dei Paesi
liJberi dell'Occidente, verso altre posizioni
che, sotto le mentite spoglie del neutrali~
sma, la trasformerebbero in breve tempo
in satelli>te del blocco sovietico?

Questi Inostri interrOlgativi e queste nostve
preoccupazioni potreb bevo a ppariilieeocesSii ~

vi; Ima il tono O'SOUliOe ambivalente di al~

C'une sue rdichia:r:azioni, onorevole Prl'e:s1dente,
non è il più atto a fugare questi nastri dubbi,
anzi dà ai nostri timori il sapore di una
amara certezza.

Se ella l'altro ieri avesse l'i sporto a
quanto le fu ohiesto dal primo oratore in~
tervenuto in questo d1baHito, e se la sua
risposta fosse stata ~ come ci sar,emmo

augurati e ci auguriamo ~ riSipondente

aUe 'DOIst'reaspetta!tiive, oggi io non t'Ornerei
isulmedesimo argomento. Si rioOlrderà che
neU'ahro T'armo del Parlamento li:l liberale
onorevole Gaetano Mar'tino aveva invitato iil

GoV'erna a sInentire o nleno di aver cOlncor~
dato con Nenni un'azione dilplomatica eon~
tra l'armamento atomico della N.A.T.O., ,e di
avere già soUecitarto lo spostamento dalH'Ita~
lia delle basi dei missili. Ella, onorevole Pre~
si dente, nella sua replica ~ ed è veramen re

sltrano a Idi'l'si ~ ha affermato che di quegli
argomenti nOin aveva lTIai senti,to padalre e
che, alla stregua di una nota scritta COll~e~
gnatale dagli anorevali Segni e AndreOlii,
poteva annunciare alla Camera che « nessu~
na iniziativa e stata presa dal nostro rap~
pres.entante preSiSO il COInsI'gI,io atlantico per
provocarre diversa dislocrazione delle basi
mlssihs>tiche, e che l'Italia si è manifestata
f'avorevOilmente aHa cos,tituzione di una farza
nucleare deU'AUeanza atlantica, per'chè tende
a sas,tituilre un ,sistema direspol1lsabi'lità col~
legiale al sis,tema attuale di un manopolio
esolusivo di un sollo Stato ».

Or:a IO, onorevale Presidente, tarno a 'ri~
volgerle !'identica 'domanda derH'anorevOIle

Martino. Può lei smenti1re o meno di aver
concOilidato con l'onorevole Nenni un'azione
diplomatioa contro l'armamento nuclea1re
dell'Alleanza atlantica?

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Ho ,già smenti,to l' onol'evo:le
Martino. PelI1chè dovreI smentiife anche lei?

B A T T A G L I A. Billa non deve smen~
tirmi per il passato; ella deve, invece, tran~
quillizzarmi per il futuro, comunicando al
Senato qua:li SOlno i propositi di oggi e di
damani del suo nuovo GoveI1no e non ,già
queHo che è statIO faNo in iplrecedenzra. (In~
terruzione del senatore Terracini). È vero,
onorevole Presidente, che il nostro rappre~
se1ntralnte prf'elSSOla N.A.T.O. ha già compiuto
passi per ottenere lo spostamento divam(pc
di mislsilli fuor:i del nostro tm:ritorio?

È ohi3lra infattI che ella, .onorevole Pre~
sidente, luellla sua ,replica non ha rÌisrposto
alle domande 'rivoltele da1l'ono:revole Malrti~
no. Non le si chiedeva e nan ,le ,si chiede se
il nostro rappresentante abbia preso un'ini~
ziativa (il che sarebbe impossiihUe, non es~
senda una simile 'iniziativa di ,campetenza di
un delegato), ma se il Governo abbia dato
tale i'l1oarico ed In ognI caso, e questa è fon~
dament,ale, C):ualesarà ,fa p'Osizione del Go~
verno suta:le questione, ,in ordine aHa quale
i saclakoillluni,sti hanno 'ripetutamlente e, can
eSltremra chiéllrezza, espresso la 'lara 'Opinione.

Lei, signor PresIdente, ha voluto SlfuggiI~e
alla precisa domanda postale circa la
posizione dell'attuale Governo in merito
alla creazione dI una forza nuolea:t1e in seno
aHa N.A.T.O. Inratti :l'onorevole Mal'tÌno Ie
av,eva con molta chiarezza chiesto {( se
l'Itaha, a,derendo a:lle richieste sociaHste,
si oppor1rà all'armamento atomico della
N.A.T.O. ». E lei ha ,n sposta, come dianzI
specificato, « che l'Italia si è manifestata fa~
vorevCllmente alla cosltituzione}} di detta
forza; ha usato cioè un verbo al passato,

si'a pUlie prossi1ma, mentire la domanda del,
l'onorevole Martino tendeva a far oonoscere
quale fosse, al riguardo, l'opinione presente
e futura deU'a,ttuale Governo.

So che ra questo punto mi 'si potrebbe obiet~
tare che l'uso del passato prossimo nella
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grammatioa ,i,taliama sta a signj,fìcare una
aZlione che dUlra nd presente. Ma proprio
perchè COiSÌ si plOteva inteI1pretare la sua
espressione, il comunista onorevole In~
grao ha insistito per sapere se quello che

lei aveva ,dettlO sul riarmo atlOmicOi ,dell'AI~

'leanza ,atlantica ri,guardava la posiziOine del
V1ecchilOIOdel 'llUOiV10Govemo. Ed eUa, ono-
J1evOileHre:sidente, ha ,iJncalUtamente soggiun~
tOi: {( Quesito Gove:nn:OinOin ha fattOi ancora a

tempo; quindi l'altro ». Mi si perdoni se ho
usato l'avvevbio {( incautamente ». Avrei do~
vuto dire invece {( fìnalisticamente », e forse
e meglio ancora {(incautamente e finalisti~
camente ».

Infaltti detta a'ggiunta è 'Stata incauta peT
nOli, che ci el'lav'a,mo iln certOi qual m'OdIOtran~
quiHizza1Ji, per ,lafavOlrevO'le inter,pr'eltlaziO'ne

lesskale data alla sua dichiarazione; in~
cauta, ripeto, ;per nOli, che cosÌ abbiamo ap~
preso qualcOlsa di venamente sorprendente

anche sotto il profilo parlamentare. Finali-
stica invece perahè si proponeva di tran~
quillizzare i socialisti, i quali, scossi dal~

la sua affenmazione, avevano minacoiatOl di
r:iV1eder:ei!11oro atteggiamentO', che pOli con~

fel'lmarO'no quando ~ convinti che lei aveva
c:om'memo['lato iJ paSlsato ~ ,ritennero lecito

di ipoteoar!e il futuro affermando, <GOInl'ano"
revole De Malrtino, in sede di dichiaI1az1ione
di voto, che {(l'adesiOine data dal precedente
GOiVeJ:1nOaH',armamento atomicOi ddl'AUean~

za laltLantica non può e non deve essere con~
sic1erata oome ilmpegnOi vinoOiLante per i'1Go"
vevno 'alttUialle a Iman1Jenere lo stes'So atteg-
gialmlento ».

Si badi aHa durezza rddl'espDes:sione che
vuoI suonaJ1e un'i/mposliz,iorne, o meglio un
imperativo categorico per il quarto GabiL

netto Fal1lfalni, che {(non può e non deve»
sentinsi vincola1tOi dalla pmcedente adesione.

Un'almalrla conside:wZlioue mi Ulnge aMa g:o~
la difiDon:te la tante ,srtJranezZJe,ma me ne esi~
mo, lim:i,tandomi a chiederre anC:OI1auna volta
a Ieri, ornoI1evole P:t1esildente, di rispondere
con chiarezza che cos.a si proponga di fare
,in or:di,neall ,problema ,deH'avma:menLo ato~

mica della N.A.T.o. ,il suo attlUale Gory;erl'llo.

E vengo alla politica interna.
Se nel campo della politica estera la svo]~

ta a sinistra può porre in crisi i due pilastri
sui quali si basa la politica estera italiana,
in politica interna pone addirittura le pre~
messe di radicali mutazioni dI fondo ed
apre ,la VIa, non al cambio di una formula
di Governo rispetto ad un'altra, ma al sov-
vertimento delle strutture dellOi Stato ita~
liano.

n problema delle Regioni, già di per se
stesso ahbalstanza glr:ave nel iP'assato, già £on~
te di infinite preooou:pazioni, nOln soltanto
per la Demoorazia Cristiana ma per t'Ultta la
Nazione, ci appare OIg1ginotevolmente ,ag1gI'a~
vato.

Le intenzioni dei socialisti su questo
punto sono penfettament'e conosc,iute e non
lasciano adito a dubbi di sOirta: i socialisti
v,ogliono le Regioni e le vOigliono sul serio
e presto. ,

L'onorevOile Nenni, trattando delle Re~
giani, soHoHnea {{ che la loro attuazione
non ,c,ostrutui'slce un veDO punto :progr'amma~
tica, 'ma il p:erJ1nOi,j,ntonno a cui si dOVlrà ,arti;..
colare tutt:a la pohticra economica enunciatla
dal Pmsi,dente del Consi,glio. Se viene menOi
la Regione, illpiano 'ri<schia di naufir<l\gare in
un COialoevvo incoemntJe. Ciò vale particolar~
mente 'in illIalter:ia di politica iagI'avia, impo~
stata su quegli enti di svilluppo che devono
assumere dimensioni regionali, secondo la
logioa delila Costituzione ».

Le lC'onseguen:z;e di una simHe impostazione
vannomedilt,ate con profonda attenzione.

At'1:U!are l'ondin'amento il1egilonale in Italia
significa <COistiltuire una Regione ancora a
Statuto speoia:le, in agg,iunta ,a:lle quattlro già
esi,stenti (la Reg1ione Friuli~Venezi:a Giulia)
e quind~ci Regioni a Statuto OIvdinalrio.

Non lo si può negare, le Regioni a Statu~
to ordinario sono datate di poteri meno
ampi di quel:li at1Jrihuiti 'a:He Regjoni a Sta~
tuta speci'a:le; ma i poteni che ad esse 'Sprelt~
tana SOlno, in ogni caso, abbastanza ,langhi
da consentire <che s.i cnei nel iOorpo del Paese
una pletOira di repubblichette dotate di t'.mte
potestà le normative le n~:golblmentari da po~
tere esencita:ve una influenza addiJr:uttura de"
terrninanr.e ai fini della politica interna.

Intanto si può oalcobre, sia pure ~n via
stI1etta:mente approssima'tiva, che E:miHa,
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Umbda e Toscana sairebbero certamente con.
trollate da gov'erni locali socialcomumsti. Vec
dreanmo dunque 'SOI1g'erenel cuore dell Pae~
se, da:lle porte di Milano a quelle di Roma,
una ,specie di fedeIT'azione rossa tosco~umbro~
emiliana, d'otto mi,lioni di abitalnt'l, Il oui
peso rpolitico in Italia IsaJTIebbe'addi'rittura in~
calcolabile.

Dieci altne Regioni, rra le quali jJ Pie.
monte, la Lombardi,a, ,la Liguria nel Nord,
ill Lazio nel Centro e la Campania, la Puglia
la SidHa nel Sud, non pO't'l'ebbero essere gO'.
vernate :se non da g,iulnte compoSite da de~
mocristiani e sociaMsti.

Già queSito avviene in SkiHa, menTII1e per
conv,erso, l'esistenza di una Giunta social~
comuni,sta ,regiona:le non è un ,fatto teorico
ma la iI1ea:ltà della ,regione Valdostana.

Lo credo bene che ,i sodalri'Siti fatcdano il
diaV'olo a quattro ,per OItteneI1e 1'00rdinamen.
to 'Iiegionalle. E chi potJI1ebbe mai non com.
pI1en,deI1e quanto fondate ,siano le 100roTagio~
ni, quando ,si pensi ,agli immensi vaintaggi
che eSlsi potJrebbel1o tnal1ne ai 10'rO' funi?

E nOln Isi venga, !Cornie ha tlentato di f'ar:e
l'onorevole Moro, a gettare olio sui frangenti,
pmilando deHe guar:entigie che possono elsse.
reasSlioUiflate da Ulna o più leglgi.quadro, dee
sltinalte a delfìnke cOIn precisione e le eompec
tenze da lalttribuilre e l'inÒdenza finanziaria
e le dimens,ioni deUa b'l1lrOlorazia.

Sappiiamo ,tutti, anche ,troppo bene, quanto
valgano le leggi~quaidra nei tempi che corro.
no. COlme se non bastasse l'eserI1lp~o glià for.
nito ampiamente, non dalle Regioni, ma dalle
provincie rsocialcomuniste di Bologna te di
FiI1enz:e che già sii Isono taIsciate andalre ad
una serie di 1niz:iatiV1e che 'Supererebbero,
cOlme importanza, queUe Iche una Regione po~
tlI1ebbe seQ1ItilI1s:iiautorizzalta ad intlrapJ1endere.

E che dine rdell'raspetto finanziario, telrre~
no 'minato nd quale i cakoli, non dico 'Otti.
mistici, ma addirittura 'SUT1reali (220 milialr.
di lordi e 70 miliardi netti annui sarebbe il
costo delle Regioni a Statuto comune) sono
mandati a carte quarantotto dall'esperienza
passata? Dal 1950.51 al 1961~62 il costo delle
Regioni a Statuto (speciale è balzato ,da 40
a 135 miHaI1di; cioè 'si è piLl che triplicato.

Che cosa mai Ea 'SiUiPiPorreche 11ecose an.
dJ1ebbe['a di'vleinsamente nel 1962">

E che dire ancora del groviglio dei iCOn~
fliuti ,di competenza, di diatribe le di confu.
sioni a:mministratlive ca:usati dal coesiiSltel'e
di 20 iRegiolll vanamente assortite in uno
Stato che ha un GO'verno centTale?

Abb~amo forse dnnenticato quanto :lavoro
danno alla Corte cost,ituzionale le Regioni
già ,elsistenti? AbbiamO' ,forse dimenticata la
romanzesca stor'ia burooratico..JpOlhtico"1costi.
tuziona1le del Casinò di Taormina?

Quante altre mIgliaia di enti sorgera:nno
nel Paese 'se si tiene conto che la sola Re~
gione skihana ne ha costituiti 265? Quante
milglim'a? Mi Isi dica, quante migHaia?

Queste sono ,le indi'Cazioni Ipiù immediate
che vengono alla mente. Ma sorge altresì
immedlatJa e :storicamente per1tlinente la ,.con.
siderazione che, mentre l'Europa ocddenta'le
avvertJe 1;1]t\ta ranguslt~a ~ in terminj econo~

mici come in termi:ni politici ~ de'lleatiua.

li aree nazionali, e si appresta con un pro.

cesso irreversibile verso l'un~ficazione a « in~
tegliare )> le !singoile nazioni qual,l « ,regioni»

della 'TIutura «nazi'One europea », l'Irta:lria si
accinge, con un processo reazionario a ritro.
sa, a IsoomlpO'rre neUe sue singole palr'ti il
Paese che era stato « integrato» dal praces~
so uni t:ario del Risorgimenlto.

Comunque l' O'r'dinamento regionale è
iscritto rlell:la Cost:;ituziO'ne e nelssuno i,ntende
mcttedo in di~cussiane in questa sede. Così
co,me nelssu:nlO pensa di soppri,mer'e lIe Regio.
ni 'attualmente esiSltenti anche 'Se ,talune di
esse sono state, purtroppO', fonti di molti
guai. Ma dò non toglie che se ne può 'riman.
dare 1'else1cuzione, e procedere ad u:n :nUOVOl,

'jJ'I1ofondo 'Sltudia che, sceV'ro Ida ogni precon.
c'etto poliitJko, ne esamini i difetti e ne evi.
denzi i pregi, oI1lde stlruttUirarle in modo da
creare 'esdUlS'ivamente uno sbrumendo di sa~

nO' decentramento amministrativo, senza V'ul.
nerare il'integrità dello Stato.

Aque'stJo punta trovo doveroso intr3Jttener~
mi su ta,Iune oontestazlioni da lei mos:se ana
nostra pialrte politica. Ella, onOlrevole Fanfa~
ni, nel:la 'si,tuaziO'lne penosa in oui si è caccia.
to, si aCCOI1ge che i libemli hannO' tutte le

C'3Jrte in !Iiegola, nessuna esclusa, per .poter
esercit<lre in Parlamento 1>.:1più ortodossa
opposizione costlituziona:le (e non o,pposizio~
ne di comodo, senatore Nencioni), e per ri.
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presentJarsi più tardi a ~11QlnteaMa al oospetto
dell' elettoDatto: ed è 'queSito, l~oI1se, che ieri
piDeOCOUlpaViail collega Nendoni e che molto
p:wbabihnente preocoupa anche lei, 'Onore-
vole P'l1elsild:ente, e non senza ragione, perchè
11 popolo i:tallianovede, atscoJta, 'ra:gion:a, di~
s:tingue eda:nche cond'3lnna. Boca pel1chè lei
ha tentato davianti a:Waltro ramo del Par~
l:amentJo rdi mettere in Iluoe Italune nastre
pretese lincoerenZJe ,addita:ndole ,all'opinione
pubhlica.

Quali sarebbero queste nostre incoerenze?
Esse si concreterebbero nel nostro atteg-

giameJJlto nei d:gual1d:i del:le Regioni e nei ,ri-
gual1di del Piano della scuola.

Ci è stato contestato il pensiero di Gio.
litti del 1921, di Einaudi del 1947 ed anche
di Martino, i quali sostennero che, in una
democrazia progredita e liberale ed in uno
Stato come l'Italia, tanto strett.o e lungo
quanto etnicamente diverso ('sono espres.
si.oni che usava il compianto senatore Stur~
zo), il decentramento amministrativo re.
gionale poteva costituire, oltre dhe un isti.
tut.o a!derente ai prrindpi liberrali, anche
una fonte e una spinta al più rapido svilup-
po. E nessuno di noi liberali osa negare
queHo ohe Giolitti pensava nel 1921 e quel-
lo dhe pensava Einaudi nel 1947.

Ma non furono costor.o soli, .onorevole P:re.
sidente, a pensarla in quel modo: dhè anche
autorevoli esponenti del suo Partito furono
dell.o stesso avviso: primo fra tutti il com~
pian.to s,e:JJl3Itore SrtJurzo, la cui evoluzione
veI1SO'il l:iberaJhsmo, 'illatnif'estalta p:wiplrio at~
traverso questi microfoni, costituisce per noi
un IUllvedol1e rioonosdmentiQ del'la bontà dei
nostri princìpi e dei nost'ri metodi. Ed ella
de\r1e !pur lricolrd:wre quanto strenua fu, a suo
tempIO, l'opposizliorne di TogliaHi e di Nenni
nei riguardi dell'ol1dinatmento regionale.

E non senza ragione.
Gli aspi'ranti ad :uno Stato assoluto e ,di,t.

ìattod3lle nan potevanO' consentire che iSlide's.
se luogo ad .organismi ohe si inquadra.
vano in ulna democrlaz,ia ben al1chitettJata e
p'l1Ogmdita, quatle si sperava che p.otesiSe al
,più 'P'J1es,t,odiv:enrl1e la nostra, e quale pur-
tr,oppo essa non è ancora.

Oggi invece l'opiniO'ne di talune autorevo~
li personalità e di alcuni sohieramenti po.
litici è camlbiata.

Don Sturrz.o giià da <tempO'prima di chiude~
I1egli oochi alla luoe, egH che li aveva tenuti
molto aperti sull'affannoso iter della demo~
orazia itlaJlrilana e ::sul:le trislti espe'rienze ma~
turate in tal une delle Regi,oni già costituite,
aveva oondannato l'ordinament.o relgionah-
stilO,o. E Icon Lu!i aveva:no deoisa di ,riporlo
nel dossler dei problemi da ristudiafle altri
eminenti esponenti democristianli. Per con-
trasto :gli onorevoli Nenni e Toglia:tti voglio~
no oggi a qualsiasi costo le Regioni: essi che
ne .furono i più ,fieri e ,irriducibili oppOlsiltori.

È :i:nooerentie Nenni? È incoerente Toghat-
ti? Un giOlI1ll0'Speravano di ,im\p,ad:roniiI's:i con
qualsiasi mezzo e ,al pliù pl1esto del Governu
oentJra:le e non si ,satrebbero voluti Itrovare di
fronte alla Nazione divisa in Regioni e per-
ciò stesso meno facilmente 'ri,cluoibile alla
condizione di uno Stato a-ccentra'tore ed as~
sohllto. Oggi ohe, invece, .tendono alla con~
quislta cos,iddeHa demooratica deHo Sta:to
stesso, ritengono più facile impresa impd~
dronirsi prima delle Regioni per poi miralre
al centro con iilllaggiore sicurezza. Ecco ìPer~
ohè prima ess:i ,s,i opponevan,o all'a:ttuazione
dell'ol1dinamentoregiionale ed ora Nenni lo
impone 'add:idtltura.

Sono essi incoelrenti? N.o loerta:ment:e! In-
f,attti !incaerenza non c'è 'tra la 'meta ,e 1101:stll1U~

mento, tra il mezzo e il fine; anzi essi sono
ooel1ent:isls,imi. E 'coerenti siamo anohe nai
che, :in vista di tant'O pericolo e alllume ,del-
le tristi 'elspenienze ,di talune Regioni, e di
rlironte al fatlto nuovo del sorgere di Ulna
EuropG1 unit,.), diciamo (

nO'» alle Regioni
neHe condizioni a,ttuali e invochi,amo 'Che
i:l !problema 'venga pIÙ pensosamente stu-
diato.

Se ,tal uno dimostra i.ncoerenz,a, quest'O
qua:louno è prqprio la Demoorazia Cris tia~
na... (Interruzione del senatore Gombi). Ho
detto che voi siete coerenti! Di che ti la~
menti?

GO rM B I . I veri incoerenti siete voi
che, pur avendo ceduto alla Costituente, og~
gi non volete aprplicalre la Costituz:iolll!e! Turt~
te lIe altll1e opinioni hanno poca importanza.

B A T T A G L I A. Da:lil'a Costituente atd
oggi sono trascorsi 14 anni e molta aoqua è
passata sotto i ponti. Voi avete perduto l'au~
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tabus, ed ora celrealte Uina caI1rozza perr aTri~
valre alla vostra meta: è bene dido con chia~
rezza! Voi siete anti]1egio:naHslti perr princi~
pio, ,reg,ionalisti :per convenienza. E se talu~
no dimostra incoer,enza, dicevo, questo qual~
cuno è proprio la Democrazia Cristiana che,
convinta come noi della fondatezza di quanto
già dianzi ho chiarito, riprende dall'aochivio
le Regioni re le offTe in premio all' onorevole
Nenni come dono p['e~nuziale.

Ed ecoomi ,alr1a'Seconda contes!taz,ione fat~
talCÌ dal Presi'dente del Consiglio.

Secondo l'ono]1evole Fanfani, l'onorevo:le
Malagodi, ai tempi deUe tratta'tive per il Pia~
no della S'cuola, avrebbe avversato quel Pia~
no pel1chè i'mportava una forte spesa, mentre
ora aff'elrma che 'Sono POChI i mezzi che si
vogliono dedicaTe ai problemi della scuola
stessa.

Nulla di più inesatto. NOIn è qui il caso
di ,ripetere !le ragioni di fondo ,di talune ori~
tiohe da noi mosse al Piano della scuola,
oonOl1elvarteSri:negli emendamenti ohe pI'esen~
tammo in Senato; diciamo solo che per
quanto rig~ardava certi grossi finanziamenti
programmalti nOli sostenemmo che essi mO'n
avrebbero dovuto preoedere, ma seguire, la
rr.iJfoJ1madella 'Souola per 'accelrtare !se ba'Sta~
vano o 'meno, o ,se p.otevano essere o no
ben utmzzalti. E Icon dò ,cI'edo di avere esau~
vientemel1'te risposto alle contesta2'Jioni mos~
sed.

Per tornare, ora, al plfogramma, e 'per
quanto riguarda, in particolare, la politica
di rpiamo, non sarà inOlPiPOl:rtUJl10'richiamaire
un passo del programma socialista dove 'si
legge che « Ila polWea di piano è una tappa
della v,ira i,talianaall socia:Hsmo );. A questo
postulato, inoltrre, fa da contifafforte un altro
abbastanza signi1fieatilvo, in base al quale
l'obiettivo immediato e prinoipale ,del pro~
gra:mma ,socialista è quello di « p'ro~ramma~
re e compiere una serie di atti politico~eco~
nomici che .operino immediatame:nlte e coe~
rerntemen.te... ,in senso corntrastanlte Dispet,to
alle tendenze spontanee della espansione ca~

'Pitali'S t,a ».
Grazie perla sinoeriltà! I socialirsti italia~

ni non hémno avuto .peli su1:la lingua! Ma
allora addio all'erconomia di meI'cato, addio
éìlla li,hertà, anche controllata. degli inve~

Sltimenti, alla fisiologica espansione dell'atti~
vità i:ndU'striale, ,allla deter;minazione ddle li~
nee di investimento :secondo le di,rezioni 'p're~
va;1e:ntli degli operatoni economiCI, al :regime
concOlrrenziale,all:la marginalità e ad éVltri
princìpi del genere. Evidentemente, addio
aJrlche al Mercato -comune (e qui niipre:ndo
sotto una alngol,azione diversa il problema
tra:ttalto Iprima) che ha uno :spiriito re una
'SltI1uttrwr:anettamente rlibeI1is.ti, anche se ]1e~
spinge Ila vecchia t.ematica del laissez faire,
laissez passer.

Secondo i socialirsti oocon"e oontrastalre le
tendenze spontanee dell',espanSiione capilta:li~
sta e per riuscire allo scorpo deve essere pro~
gI1a>mmata e compiuta :tutta Ulna serie di ope~
,razioni Ipolitico~economiche, ,dando vita aid
una politica di piano che, a sua volta, costi~
tuisca una tappa sulla via del socialismo,
il cui fina:le obiettivo rimane l'at!tuazirone in~
tegra;le del socialismo medesimo.

Vediamo lIe conseguenze di ques1ta cateina
di proposizioni.

Per le attività primarie, e cioè per l'agri~
ooltUlra, ril Governo 'Stfmbra albbia idee estre~
miaimente confuse. '

In punto ci tr:oviamo, infatti, di fronte
a due asciutte dichiarazioni di principio:
la frantumazione ulteriore della proprietà,
({incentivata» dall'azione di Governo; lo
smantellamento delle forme tradizionali di
contratti agrari e la conseguente trasforiffia~
zione dei coloni, compartedpanti, mezza~
ciri in altrettanti proprietari.

Dopo av:er fatto queste due ~chia.re enun~
cizioni di principio, che sono di per sè stesse
ontologicarmente cmirticahiili, sia dal punto di
vista economico che da quello sociale, la
nebbia più fitta a,vvOlIlge li due concetti. Ma
non si 'l'ende oonto il Gove1rno ohe :l'ulterio-
re frantumazione della :proprietà costituisce
un as:s'lindo economioo, nel tempo in 'Oui vi~
viamo, e che si dovrebbe parlare, piuttosto,
della 'rÌoostituzione di unità aziendali eco~
nomicamernte dimenrsionate ai fini de:Jla com~
petitività?

L'unità aziendale efficiente è, oggi, l'uni~
co terreno sul quale 'Può essere organizzata
un'agricoltura economioamente accettabile.
È questa la sola via che deve essere seguita

-.l' si vuole davvt~ro a<;<;lCl1l'ar('a11(' catelgorie
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conta1dine uno standard di vita adeguato al
tempi moderni.

E ~I:roblema centnde dell'agricoltura cresta
quello del lt1eddita agricalo, se dalvve:ro si
vuole palr1ac:re ,fuoni dei termini di una fa~
cile dema;gogia agraria, quella stessa dema~
gogia ohe ci ha costretti a subìre in Italia
una dforma fondiar1a condotta alla 1'0ve~
scia.

È il reddito agricolo che deve essere
incrementavo neH'interesse prinoipale dei
contadini e deHa società i,tarIiana. Questa esi~
genz:a, pe,ra},tlw, è l1esa ancora più !pressante
ed :immediata dai problemi che alll'Itailia de~
riv,ano dalla ,logica del:la Comunrtà economi~
ca europea e dal Piano verde.

SaJ1eb:be suicida, saJ1ebbe un vero e proprio
tradimentO', indebolire l'agricoltura italiana,
proprio adesso quandO' già si profila la cam~
plessa serie di conseguenze connesse alla
seconda tappa del Mercato comune, che esc1u~
de qualsiasi pratica possibilità di aperare una
rproteziane dei prezzi agri cali.

È dunque elvidente ohe il Governo dovrà
preoccuparsi di assicurare una dinlinuzione
dei costi di produziane, unica strumento che
potrà consentire aU'agrJcoltum italiana di
reggere il confronta con le altre agricalture
europee.

Ma ,si può ipotizzare di 'riuscire a fiaJ1e di~
minuire i costi di produzione in agricaltura
spezzettando. ancara di piÙ le aziende ag'ri~
cole italiane? Ma danl'vero si vuole ignorare
tutta queHa che negli ultimi trent'anni è sta~
to detto, scritto e sperimentato a propasito
del moltipHcatore econamico, deH'aggrega~
zione dei fattori prolduttivi, del prodotto at~
timale, dei rendimenti di scala, della oon~
oentrazione stJ:1umentale SlUvaste estellls~oni?
ViceVìe:usaeH Presidente del COlllsigilio iparila
,di «,incentivare» lo spezzettamento della
proprietà! Soluziane, questa, che è disastrosa
a:nche sul piana 'Sociale, e lo ,prova 'larga~
mente la continua fuga dalla terra proprio
dei contardin,i a:ssegnatari di lotti, in apphca~
zione dellla Ir1iforma agmria, a anche di quegli
stessi piocoli prop;rietalri co1ti~atori che da
pamochi anni scatiU'rilSCOno daHe diverJ:1seleg~
gi delstinate aUa formaz,ione della piccola pro~
pdetà oOlIUivatrice: neppUlre costoro, infatti,
:riescono a trarre, dagli spezzoni di terra che

sono stati lusingati a oomprare, un 'mmJmo
reddito 'l1e:Illuneratore.

Nè appa:J1e mena aberrante la generirca plro~
cla:mata intenzione di spazzare I.a mezzadria
dane ca:mpagne. A parte tutte ,le ovvieconsi~
derazioni che discendono dagl~ inv3flicabili
limiti posti dalla Costituzione a difesa della
proprietà, a parte le 'a:Ltrettanta ovvie callrsi~
derazioni suH'immediato arresto delilé ìtra~
s.fo:umazioni in corso nelle zone condotte a
mezzadria, a parte tutta questo, rimane qual~
che interrOlgativo non risalto e forse as,sai dif~
ficilmente Tisolvibile. In che moda i,l GOVìe:mo
intenderebbe eliminare ,la mezzadria? Certo
non può farlo togl1endo ~:mramente e Isemph~
cemente ,la 'tel1ra al prroprieta:ria. Si viUole
dare al mezzadro ,.illdiritto di oorrn:prare le
tem,e Idei pro;prietario? Ma questo d.ilritto H
mezzadro potrebbe 'valerIa eserlCÌrtar:e o anche
non esel1citare. In questo caso che OOlSia,aiC~
cadrebbe? Bisognerebbe obbligare :il mezza~
dro 'ad eseI1c1ta:re ill dill1itta di comprme la
terra ,del ipO:'orprierta:riaanche se non la vuole?
E quale Isrurebbe la posizione derl propcrirertado
in tutta questa operazione? DOVìrebbe starse~
ne a subire i,l diritto del mezzadro ,senza
interferire, ovvero vi sal1ehhe un rapporto
biunivoco fra mezzadro e proprietario? E se
è ad un rapporto biunivoco ohe il Governo
pensa, allom viene propria vaglia di doman~
darsi perlchè mai ci si debba preoocupare del
problema dato che, a tutt'oggi, niente e nes~
suno vieta ad un mezzadro di comprave, con
il consenso del proprietario, la te:ura che egli
lavora. (Interruzione del senatore Gambi).

SeinVìCloe il IrappOlrto biunivoco deve es~
sere inteso nel senso che il mezzadro deve
comperare (anohe se con i ,solidi che gli fO\r~
niJ:1ebbe lo Stato, non :si sa ancora a che ti~
tolo ed in .quale mani'era) :sia ohe lo voglia
o non Il'0 v og:lia, ed il prlOlprietario deve ven~
dere, che gli aggradi o meno, diciamo che
il,r:apporto è biun~voca, sì, ma nelrsenrso che

p'Ossono V'enkne da:nneglgiati .sia il p:rOlprie~
tario che il mezzadro. Quanto pO'i ,aUa crea:le
sostanza della oasa, tanto vaI1rebbe ,abolire
puramente e semplioe1mente il diritto di ip'ro~
pvie1tà, oreanido un gigantescO' Idemanio stata~
le di tutte le terre, da redistri\buire sucoessi~
vamente con il geniale sistema del ({ pochino
per ciascuno non fa male a nessuno ».
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Che ne pensate, onorevoli colleghi della
Democrazia Cristiana? Nel mio spunto iro-
nico in realtà si sostanzia non poca amarezza.

Nelle attività secondarie il programma
governaltivo si propone rpianHÌJcazione e p['Q~
grammazione a tutti i livelli: carbosiderur~
gia, :meta1meocanica, alimentari, es.trattive,
e così v,ia. Pi:émHìcazione condizionante, anzi
vincolante, per gli investimenti sia 'Pubblici
che privati.

Chissà mai che oosa penseranno gH ope-
ratori economici 's.1Jranieri di tutto questo;

~

chissà che cosa ne penseranno quelli che
già operano in l,talia (Wyl1is, Remington,
B.P.) e 'solpr,aittutto qudli ohe {oI1se pensava~
no di 'VenilI1ead operare ,in Itrulia (industI1ia
d~lle materie P1lastiche, industria elettronica,
eccetera); o, meglio, quello che penseranno
questi uhimi è anche troppo facile IpI1eve-
derlo: {( Per fortuna ~ questo pens,errunno
~ oe ne hanno avvertito in tempo ». Bd an~

dI'anno ,a fare inves.timenti all'estero, ,sì, ma

non in Italia.

Nelle attività terziarie !'intervento pubbli-
co dO'vlrebbe essere additl1ittura premiJ11Jente,
con la pI10spettiva di g,iungere entro un tem-
po non .wappo lungo {( alla ,programmaz;ione
vincOllante nei 'tempi e neHe localizzazioni )}.

H che vuoJ dke che, se una compagnia di
svilu\ppo turistico doV'esse sco:prilre, o runche
dovesse ,decidere di ,lanoiare una nuova ,loca-
lità ed oflìrilI1la ai suoi chenti, e 'se Itutto dò
non rientrarslse nel ,qualdro deLla {(program-
maziO'ne vinoolante nei tempi e nelle Ilocaliz-
zazioni », il Ministro, chiunque si,a ilJ1espon~
sabile Idei ramo, sarebbe costretto, stringen-
dosi nelle spalle, a dire: mi dispiace, ma io
i ,turisti in quel dalto pO'sto non ce li :posso
mandare peJ1chè nleUa {( programmazione ,vin-
colante » lo sviluppo di questa certa località
non r,avevamo prev,i,sto. (Interruzione del
senatore Terracini).

Un aspetto ulteriore ,dell' a,rgomento ,fin qui
svolto, del quale ofEre aggravate tutte le Ica~
ratteristiche fondamentali, è quello della na~
z:iona:lizzazione deMe fOlnti di energia in I ta-
Ha, che rappvesenta un al1Jro degli obiettivi
del Partito 'Socialista i,taHano. Anche questa
materia è avcinota e richiede pertanto 'solo
un hreve comlmento.

Non si pada più di coor-dinamento delle
risorse, da attuare mediante un i,ntervento
dello Stato, sia diretto ohe mediato, attraver-
sai SUOlienti economid; ,lo stesso o:h1ettivo
dell'unificazione 'tariffaria viene abhandona-
to, e con questosrtesso si 'I1inunc1a a;I,I'obiet-
tivo di allhneare allla p'ari, nei confron'ti del
consumatOl'e, le divel'se impI1ese. L'onorevo~
le Lombardi è ,stato estremamente 'PJ1eoiso ,in
argomento: egli ha richiesto un'unica azien~
da ,di Stato « :per ,la manO\nra di piani,ficazio~
ne e ,localizzazione degli 'investimenti ». Ecco
perchèdicevo che l'argomento delle fonti
energeuiche mantiene aggravate 'tutte le ca-
ratteri,stiche giàmvvisate e oommentate in
merito al concetto ideHra pianHicazione ad 0'1-
tvanza.

Rimane tutto il bagaglio della predetermi~
nazicme ,vinoolante Ilocalizzata degli investi-
menti, :ma sii compie, in questo caso, un im-
portantissimo .passo arVianti rispetto agli ail~
tiri settori; l'aoquisiz;ione a:Ho Stato di tutto
il mercato ,di produzione e di vendita della
enellgia, l'esdusiO'n:e totale delil'iniziati1va pr,i-
vata da uno dei settori chiave dell'ecO'nomi'a
indus1miale.

B A N Fl. In Ilnghil teI1ra è dal 1948 che
è nazionalizzata, e non è successo pvoprio
niente,

B A T T A G L I A Senta, senatore
Banfi, l'onovevole Neuni è stato interv,iiStato
da un IgiO'.rnalistaa:mel'icano, che gli ha chie~
sto: «Ma voi socialisti volete l'espansione
della competitività nella produzione? »,

« Certo ohe la vogliamo ~ ha risposto' Nen~
ni ~ dato che intendiamo aiutare le classi
meno abbienti ». E il giornalista ancora:
« Ma mi scusi, onorevole Nenni, come la vo-
lete? Attraverso la via della nazionalizzazio~
ne? », E Nenni: «I laburisti l'hanno .fatta
in Inghilterra nel 1948-49 ». Secondo l'o'ilore~
vale Nenni e secondo lei, onorevole Banfi,
noi a 15 anni di distanza dovremmo ripetere
ciò che fecero i lahuristi, e che si cO'ncreta
in un errore dagli stessi riconosciuto. In-
fatti voi ben lo sapete, onorevoli colleghi,
che i laburisti sono tornati indietro.

T ERR A C I N I. In parte.
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B A T T A G L I A Graz'ie ddl'ammis~
sione, senatore Terracini.

Ancora un carrozzone, dunque, come se
non ce ne fossero già abbastanza: un car-
rozz;one dittatorio e tirannico, al quale nien~
te e nessuno Ipotrà fare da correttivo, nessun
operatore, nessun :produttore concorrenziale;
un ca:rrrozzone che diventerà un pauroso stru~
mento di sottogoverno, una fonte di oontimui
ricatti all'industria, una miniera di favoriti~
smi edi discriminazioni. E tutto questo,
ripeto, senza ohe nessuno possa rimediarvi.

Anche quello delle fonti energetiohe nazio~
nalizzate è quindi un buon tema per la medi~
tazione post vesperum. Forse, anzi certa~
mente, la parti1JOcrazia potrà lautamente gio~
varsene; il Paese invece 'dovrà affrontare
ancora una delle più gra'vi perdite.

È velramente assurdo ~ pensiamo noi ~

che l'iniziativa privata ~ quella che sO!prat~
tutto ha portato l'Italia a tante possibilità
competitive, raggiungendo nell'ultimo anno
il primo posto tra i Paesi dell/Eumpa dei
sei ~ è veramente assuI1do, dicevo, che que~

sta forza del processo di s'viluppo economico
del nostro Paese possa essere considerata una
« tollerata » e ~ perchè no? ~ qualcosa da

mettere alla gog:na.

Eppure anche il grosso problema dell'oc~
oupazione delle forze di lavoro italiane è
stato risolto ingra:n parte per merito del~
l'iniziati'Va privata: come minimo un milione
e mezzo di nuovi posti di lavoro sono stati
creati dall'indust:ria, dal 1951 al 1961, e di
questi solo un numero insignificante può at~
tribuirsi alle aziende a parteCÌlpazione sta~
tale.

Nel concludere l'a:t1gomento in esame rela~
ti'Vo alla politica di piano e di nazionalizza~
zione delle fonti energetiche, mi sia concessa
quakheailtra breve consildelrazione.

Noi liberali non comprendiamo oome pos~
sana esseDe' giustirficate Ie cdtiche a1:1a ini~
ziativa privata quando i dsultati dana s'tes~
sa conseguiti sono così eloquenti ed univer.
salme:nte app:rezza:ti; e quando ancora ,lo
stesso comlpianto onol-evole Vanoni nel suo
Piano, tuttora insuperato anohe se dimenti~
cato, attlribuiva proprio aHa iniziati,va pd~
vata, per quattro quinti, il compito di svi-

luppo economIco neHa moderna ,soc1età ita-
liana.

L'iniziativa privata, infatti, non è man~
cata all'appello, avendo dimostra~o di saper
afFrontare ogni problema di sua competen~
z;a, se ,lasciata libera neIle prQprie deteI'mi~
nazioni e nelle proprie responsabili azioni.

Se così è, si ricama ad ogni e qualsiasi
altro espediente, per potenziare l'espansio-
ne in un regime di piena e ,leale concorren~
za; si mettano in eserc1zio tutti quei prov-
vedimenti che si riterranno necessari per
incrementare la competitività ed eliminare
i disqui1ibri economici, ma non si mortifi-
dhi l'iniziativa pri'vata, alla quale l'Italia
molto fino ad oggi deve.

Ciò detto, mi sia consentito formulare
talune considerazioni finali.

Anoora 'Una volta torno a ripetere che,
per noi Hberah, l'apertura a sinistra è un
macroscopico er,r,Ol'e. Essa costituisce a tal
punto una stortura che l'onorevole Gonella,
al Congresso di Napoli, si chiedeva: ({ È
opportuno cambiare J10tta proprio quando
la società ita:liana va verso il meglio? Per
costituire il ventise~esimo Govemo del post-
fascismo è necessario ,rovesciare il sistema
delle aLleanze, mutare i termini della lotta
poJitica? ». E 10 stesso onorevole Gonella
soggiungeva: «Vi sono anime che non fra~
ternizzano: tali sono l'anima del socialismo
marxista e quella del Cristianesimo. Sono
certo che nessUlno di noi pensa di oonciliare
l'inconciliabile. Il Partito d'azione tentò di
mescolare il socialismo col 1iberalismo e
DOIn fu difficile a Benedetto Croce profetiz~
za,re ill sicuro fallimento di quell'impresa.
Troppe ohiazze d'ombre, troppi equi'Voci,
troppe contraddizioni ».

Non è da meno l'onorevole Andreotti, il
quale ha scritto: «Non pochi si chiedono:
è mai possibile che voi crediate Moro e
Fanfani inclini ad uno slittamento verso la
estrema sinistra? Rispondiamo. no. Essi
pensano di combattere meglio il comuni~
sma sulle nuove, rischiose trincee, così co-
me, nel 1922, una parte dei popolari pensò
che il fascismo si combattesse meglio fa~
cendo insieme :LI Goveno ». Ed ha sog-
giunto melanconicamente: ({ La logica delle
dittature, ahimè, non conosce valori ».
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La posizione del1a corrente scelbiana poi è
piÙ che nota. BasteràricOIldare una sola af~
fermazione dell'onorevole Scelba, particolar~
mente sottolineata dalla stampa: «Nelle
presenti condizioni consideriamo pericolosa
una politica di rottura da parte della De-
mocrazia Cristiana con qualsiasi 3Iltro par~
tito democratico. Se altri partiti democra~
tici vorramno assumersi simili responsahi~
lità, noi dovremmo appellarci al giudizio
degli elettori ».

Esattissima considerazione, riteniamo noi
Jiberali, anzi addirittura impeccabile. Se vi
fosse chi ritiene di seppellire squamdamen~
te una formula di Governo e precisamente
quella formula aHa quale il Paese deve le
sue fortune l'ecenti e la sua attuale prospe~
rità, si do¥rebbe, almeno, avere ill coraggio
di chiedere agli elettori, che certamente
ques to non volevano quando furono Cihia~
mati a votare, di dare con un nuovo va va
la loro sanzione ad un cambiamento di
scena tanto clamoroso.

L'ex Sindaco di Trieste ha ancora detto:
« Il progresso senza avventure, predicavo ai
quattro venti nelle elezioni del 1958, non
sta, a mio giudizio, nella collaborazione, di~
retta o indiretta, col Partito socialista ita~
liano. L'operazione non può non conside-
rarsi immatura sotto tutti i punti di vista,'
e soprattutto in mancanza di precise ed in-
valicabili condizioni che il Partito socialista
italiano non è in grado oggi di fornire. Con
queste esplicite ed mequivoca:bili condizio-
ni, il centro sinistra, senza alcuna gara,nzia
di rottura del P.S.I. col P .c.r., ci portereb-
be ad una svolta pericolosa Ln politica in~
terna ed estera ... A Trieste l'apertura e con~
seguente svolta a -sinist,ra aprirebbe la por~
ta della cittadella ai «carristi}} ed ai «ti-
tini» che, anche qualohe mese fa, rappre~
sentati dal Petronio e dal Dakleva, si sono
incont,rati in convegno nella vicina Monfal.
cane con i rappresentanti del Pa,rtito socia~
lista italiano per concordare un'azione co~
mune. E in questi giorni i compagni PiI.
Ioni e Pinoherle sono Ìin missione a Lu~
biana: forlse per farei restituire la zona B? ».

Molto, molto edificante, e indicativo per
il nostro futuro questo episodio di frontie~

l'a. È dunque, tutto questo ~ ci chiediamo

anche noi ~ un progresso senza avventure?

Tutto è ta,lmente confuso, caotico, contrad~
dittorio! E forse è proprio questa la ra-
gione per la quale l'onomvole Fanfani ed
i suoi amici si stanno facendo in quattro
per cercare di spiegare piÙ chiaramente
possibile quello che sta accadendo in I ia~
lia. Ma non si rende conto l'onorevole Fan~
fani che quello che è chiaro non ha biso-
gno di essere chiarito?!

E quale interpretazione deve darsi al re-
centissimo avvenimento relativo aMo scio~
pero dei dipendenti de] Comune di Roma?

COlme è noto, lo sciopero si concluse con
un comizio non autorizzato, che rese indi~
spensabile l'intervento della polizia. Ven~
nero effettuati alcuni fermi. Ed ecco che
improvvisamente giunse 1'ordine di rilascia-
re tutti i fermati senza ulteriori indagilni.
Non sOllo, ma ohre all'accoglimento di tutte
le richieste già formulate, i dipendenti co~
munali hanno avuto attdbuita una certa
indennità che non è ancora percepita dal
pel'sonale statale.

Che cos'è questo ~ ci si deve chiedere ~

se non un cedimento assai sLgni,ficativo?

Ecco perchè noi liberali riteniamo, an~
cora LUna volta di piÙ, ohe la «svolta}} a
sinistra sia un grave errore, e tattico e s1ra~
tegico.

A confortarci in questa nostra afferma~
zione inter'vengono le dichiarazioni deWono~
revole Nenni iln questo dibattito.

EccOlne una molto eloquente: «.ora a Na~
poli sono cadute le preclusioni nei con~
fronti del Partito sociaHsta e si è ve6ficata
la rottura della Democrazia Cristiana con
i liberali. Ciò che veramente importa è che
gli incontri e gli scontri, connatumli alla
dimensione politica, avvengono ad un li~
veHo sempre piÙ alto di democrazia e di
progresso politico. Siginificativa è a questo
proposito la prevalenza ohe ha i,l prog,ram~
ma su uomini e formule, come altrettanto
significativo è ohe a 15 anni di distanza il
Partito socialista rient,ri nella maggioranza
in relazione alla determinazione di precisi
punti programmatici, così come dalla mag-
gioranza tripartita era uscito per llri,fiuto
di accettare alcuni dei 14 punti di Morandi,
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quelli relativi ad una cOlndotta manO'vrata
dell'economia nazionale ».

Ci si dovrebbe domandare che cosa l'ono~
revole Nenni avrebbe potuto dire di piÙ
dhiaro per rendere palese fino a che punto
non c'è stato un recupero del Partilo socia~
lista aH'area democratica, ma Ulna serie di
cedimenti deUa Democrazia Cristiana verso
il Partito socialista.

Ma ancora l'onorevole Lombardi ha af~
fermato: {{ L'ingresso dei soci3llisti il1ella
maggioranza (primo tempo) deve essere vi~
sto in funzione del raggiungimento del
"terzo tempo" e cioè deIla realizzazione
della società socialista ». Bisogna dare atto
a Lombardi di essere sta10 ~\ill~ora piÙ chiao
.ro di Nenni, che già è stato anche fin tropo
po chiaro.

Allora ci chiediamo: Il Governo che si
presenta alle Camere per chiedere la fidu~
cia è disposto ad accettare una simille im~
pO'stazione dei sO'cialisti? A gettare in mare
il Patto Atlantico? A mettere in c,risi la coo~
perazione europea? A confiscare gli impian~
ti e1lettrici? A piani1ficare le attività primarie,
quelle secondarie, quelle tE:rziarie, tutta?
A lasciare mano libera ai sindacati anche
contro gli interessi dei sindacati stessi e
della piani1ficaziOlne ad oltranza? A disin te~
grare la Nazione nelle RegIOni? Ed infine
ad accettare che i socialisti pongano le p.re~
messe conclusive per il {. terzo tempo », quel~
lo dell'attuaz.ione deUa socIetà socialista?

Mi rilfiuto di credere Clhe tutto si voglia,
ma è necessario sapere, senza equivoci, ciò
che si vuole.

Si deve fare luce piena e non limitarsi
a dire che ciascuna delle pani vuole qual~
cosa ma che poi tutto si aggiusterà IUil1go
la via da percorrere insieme, attr3!verso suc~
cessivi componimenti ':ò aggiustamenti.

E per fare luce piena sarebbe stato ne~
cessario,ed è tutt3lvia necessario, fare ap~
pelb all'eletton:llto, perchè è proprio il cor.
po elettorale l'unico che abbia il diritto a ,

decidere sul da fare e ciò che i sUOI detti
possono e debbono volere: esigenza, questa,
tanto più necessaria quando si pensi che
i VJti di tutto l'arco politico italiano, ad
eccezione di quelli dati ai socialcomunisti,
vennero espressi in chiave anti~svolta a si~
nistra.

Ecco ciò che noi ancora reclamiamo neJIa
speranza che l'elettorato, sulle linee di quan~
to recentemente è avvenuto in Germania,
possa comprendere la inutilità del voto a
Gerti partiti che non avrebbero ragione d'es~
sere; quanto suicida sia il voto in favore
delle sinistre e quanto valido sia Il paton-
ziamento del Partito liberale, che oggi siede
al Governo della Repubblica Federale assie~
me ai oristiano-sociali di tutte le chiese.

Non s'illuda un certo drappello, democra-
lico~cristiano di poter tonnare ad invocare
la maggioranza .assoluta, affermando che le
sue acrobazie sonG state Erutto di un pre~
teso, .unesistente stato di necessità. L'elet-
torato compvenderà che si è voluto con-
trabbandare e saprà fare giustizia.

Farà giustizia così cOlme è descritto dal
Cervantes nel suo Don Ohisciotte, quando
elevò SancioPancia 3!lla dignità di giudice.
A costui si presentò una ragazza che de~
nunciò di aver subìto violenza da parte di
un giovane. Quel giudice, fingendo di essere
tutto compreso, condannò il giovane a ri-
sarcire i danni alla parte lesa mediante
consegna di una borsa .piena di monete
d'oro. E la ragazza tutta giuliva stava per
ahbandonare l'aula di ghlstizia, quando il
giudice ordinò al giOlvane di far di tutto
per riprendersi la borsa. Ma la donna re.
sistett<e con le unghie e con i denti e tu
necessario ricor,rere aHa forza pubblica per
immobilizzarla e costringerla a restituire le
monete d'oro. E qui un disperato pianto
della ragazza. Ma il giudice le disse: mi
dispiace, la borsa non ti spetta, perchè se
avessi saputo difendere i,l tuo Oil1ore, così
come hai difeso la tua borsa, certamente
la tua vi,rtù sarebbe salva.

Che Dio illumini, onorevoli colleghi, il
corpo elettorale di altvettanto fine senso di
g.uustizia!

Grazie, signor Presidente. (Applausi dal
centro. Congratulazioni),

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Vallauri. Ne ha facoltà.

V A L L A U R I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, ho il piacere di prendere la
parola per esprimere anohe a nome della
strag,rande maggioranza delle genti friulane
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e giuliane la piÙ sincera soddisfazione
per la decisione del Governo di realizzare
rapidamente, nel co,rso della presente le~
gislatura (noi speriamo) la disposizione 116
della Costituzione, che prevede l'istituzione
della Regione a Statuto speciale Friuli~Ve~
Inezia Giulia.

Questa soddisfazione è tanto più legitti~
ma in quanto a far parte del Governo at~ ,

tuale vi è anche il collega senatore Gugliel~
ma Pelizzo, Sottoseg.retario di Stato per la
difesa, il qua,le tanto si è prestato per giun~
gere a questa realizzazione, e ohe può dar
testimonianza di quali ansie e quali attese
vi siano nel Friuli per l'attuazione deHa
Regione.

Ritengo superfluo enumerare le ragioni
storico~politiche e sociali che stanno alla
base deH'ordilnamento regionale del nostro
Stato e che si inquadrano nell'intrinseca
neoessità di raggiungere un'armonica e con~
sapevole crescita democratica della società
italiana. È certo che il potere dello Stato
non acquista il suo significato più moderno
se nOln scaturisce sinteticamente dal piÙ
diffuso esercizio del cittadino delle sue pre~
rogative democratiche, sancite dalla Costi~
tuzione, nell'ambito degli enti intermedi,
che gli conferisce l'immediata consapevo~
lezza del suo inserimento sostanziale nello
Stato, a tutti i livelli.

Le autonomie locali non possono limi~
tarsi ad un piatto silgnilficato contabile, ad
un rendiconto delle ent,rate e delle uscite,
ma devono significare di piÙ: devono costi~
tuire cioè lo stlfLlmento immediato, cui il
cittadino è chiamato a pOI1gere la sua ope~
,ra responsabile, sicuro di poter esprimere
una decisiOlne valida per risolvere i pI'Oble~
mi della comunità mimore di cui fa parte,
e che vengono vissuti e sofferti quotidia~
namente nella loro it'ealtà concreta, e che
egli stesso può risolvere se dispone di quei
mezzi dhe so,no co,ntemplati dal dettato co~
stituzionale.

Sono appunto questi mezzi nuovi che bi~
sogna offrire agli emti locali per avvicinare
il legislatore e l'ammÌinistratore all'opinio~
ne pubblica, se vogliamo che la democrazia
diventi un fatto, oltre che un diritto. Le
articolazioni intermedie, e cioè i Comuni,

le Provincie e le Regioni, incarnano queste
possibilità democratiche, che possono esse.
re esercitate e che co,stituiscono appunto
le piÙ saldi basi di un vivere civile più
ampio, piÙ responsabile e piÙ diffuso. Lo
Stato allora può cOlnfigurarsi ve,ramente se~
condo le reali espressioni delle sue multi~
formi tradizioni regionali con le loro esi~
gell1ze, e secondare il loro autonomo svi~
luppo nel quadro delle leggi generali nazio~
nali, e col concorso valido delle capadtà
locali, allo scopo di realizzare il bene co~
mlune.

Questa concezione dello Stato, che trova
le sue autentiche radici nelle comunità lo~
cali, e ne esprime democraticamente la sin~
tesi storica e politica, costituisce per la De.
mocrazia Cristiana un patrimOlnio ideale
che si cerca di realizzare, pechè siamo
convinti che possa poit'tare allo sviluppo al'.
manico di tutta la Nazione, e far conseguire
alla democrazia un progresso costante, di
fatto, in tutta la società italiana.

Le obiezioni sollevate dall'opposizione nel
caso specifico dell'attuazione della Regione
Friuli~Venezia Giulia, secondo noi, no,n han~
no fOlndamento. La X disposizione trallrsito~
ria della Costituzione appare superata, dopo
l'approvazione e l'applicazione del memo~
randum d'intesa e relativi allegati, siglati
a Londra il 5 ottobre 1954 fra i Governi
d'Italia, di Jugoslavia, di Gran Bretagna e
dagli Stati Uniti d'America che concemono
il Territorio Libero di Trieste. IllIfatti l'arti~
colo 2 dell memorandum dice: «I Governi
italiano e jugoslaiVo estenderanno immedia~
tamente la loro amministrazione civile sul~
la zona per la quale avranno la responsabi~
lità », cioè l'Italia sLdla Zona A e la Jugo~
slavia sulla Zona B, e, pokhè non può es~
sere Idubbio che le Regioni, come le Pro~
vincie ed i Comuni, fanno parte del sistema
politico amministrativo italiano, l'attuazio~
ne della Regione FriuH~Venezia Giulia, com~
comprendente anche la ZDna A del Terri~
t01rio Libero, non solo non trova ostacolo
nello stato giuridico di esso, ma è espres~
samente prevista dal cennato accolrdo in~
ternazionale. Ne segue che sul piano giuri~
dico !'incLusione della Zona A nella Regione
Friuli~Venezia Giulia non cDstituisce alcun
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preg1udizio e preoccupazione per la siste~
maz<ione futura deHa Zona B.

Ciò del resto è confermato da due fatti:
il primo, che i Comuni compresi nella
Zona A oostituiscono il 32° CoJJegio eletto~

l'aIe politico, per cui essi eleggono l loro
deputati aNa Camera, e, come ognuno sa,
invieranno presto anche i loro rappresen~
tanti al Senato. Il secondo, che la Jugosla~
via ha già inserito la Zona B nel suo ordi~
mamento politico~amministrativo, assegnan~
do il distretto di Capodistria alla Slovenia
e il distretto di Bure a!lla Croazia. E questo
è avvenuto e <l'vviene senza che da parte al~
cuml siano state sollevate eccezioni. Si ha
pertanto il diritto di concludere ohe le per~
p}essità avanzate nel merito per l'aHuazio~
ne della regione Friuli~Venezia Giulia non
hanno fondamento, ma sono evidentemente
dettate da motivi poHtici contingenti o da
opposizione preconcetta all'istituto regiona~
le, opposizione che appare manifestamente
anticostituzionale.

Nel programma elettorale della Democra~
zia Cristiana del 1955 fu stabilita un'indi~
cazione nella priorità per la reallizzaziOlne
delle autonomie regionali a favore della re~
gione Friuli~Venezia Giu1ia. L'assicurazione
fornita dal Prcc:idente del Consi>glio confe,r~
ma l'impegno della Democrazia Cr<istiana di
:fronte all'elettorato del FriuliNenezia Glu~
ha, il quale nella Regione vede Ulna stm~
mento utile alla sohlZione di gran parte
dei ~uoi problemi, che sono que1li spedfici
di una zona economicamente <;ottos<vilup~
pata come il Friuli, e di città avulse dal
loro naturale retroteIiracome Gorizia e
Trieste, che risultano perciò compresse nel~
le loro possibilità di espansione cOlmmer~
dale e industriale.

L'aspetto principale della Regione va per
noi riguardato nella necessità di organiz~
zare al confine orientale ddla Patria quella
parte del popolo italiano che è stata vio~
Lentemente disorganizzata dall'ultima guer.

l'a e dalle sue conseguenze. Noi abbiamo la
necessità di creare una particolare saHda~
rietà tra le popolazioni che albitano le zone
del confine orientale della Nazione. E per
creare taLe solidarietà occorre realizzare
deJle strutture di caIiattel'e democratico, fun~

zione che l'ente Regione in gran parte assol~
ve. L'ente Regione aiuterà così a ricostruire
Il tessuto oJ1ganico dI or1dine democratico,
economico, sociale e politico, laddove la guer~

l'a e le vkende post~bel1iohe hanno distrutto
ogni organidtà con le mutilazioni territoriali
della Venezia Giulia e le lacerazlOni struttu~

l'ali conseguenti, che ne hanno pl'ofonda~
mente modificato la fisionomia geopolitica.
Si tratta pertanto, oltre che di un adempi~
mento costituzionale, anche di un provve~
dimento di politIca attuale, rispondente ai
veri interessi patriottici relativi alla situa~
zione delle prorvinde di Trieste e di Gori~
zia, connessi a quelli della provincia di
Udine.

Noi consideriamo inoltre la Regione co~
me un istituto' aderente alle particolari esi~
genze locali, anche come strumento efficace
di fonrnazione democratica e di coscienza
civica nei confronti di circa quel 3 per
cento di cittadini italiani di nazionalità slo~
vena, che nella regione Friuli~V enezia Giu~
lia troveranno' motivi per apprezzare l'ordi~
namento che la Repubblica italiana garan~
tisce con l'articalo 6 de:]1a Costituziane e
con l'equa rappresentanza regionale.

Questi motivi di apprezzamento, in un
manda iln rapida traS!formazione, saranno
la dimostrazione più valida che, se ai no~
stri confini orientali viVie e prospera una
comunità demacraticallnente autonoma, con~
sapevale e sensibile ai valori camparativi
che la rendono sentinella e mediatrice di
civiltà, la Patria nostra avrà assolto anohe
un'impartante funzione di progresso nella
libertà, e offrirà la testimonianza della sua
valontà di paciifica convivenza dvile e na~
zionale. ( Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Cinga:lani. Ne ha facoltà.

C I N G O L A N I. Si'gnor ,Presidente,
onoJ1evoIe Presidente del Consiglio, onore~
voli colleghi, tra le furibonde battaglie, im~
pegnate nel campo delle idee e delle con~
vinzioni politiche, dopo la Rivoluz;ione fran~
cese, fu proprio la l.otta per rem<l'ncipazio~
ne sociale. È il primo fermento moderno'
che si ritrova in un convertito, prima ateo
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militante, poi prete, poi frate, poi gigante
irruento della parola, proprio dono divino,
si ritrova, dico, nel padre Lacordaire.

Non dispiaocia questa introduzione ClI
mio brevissimo discorso, perché proprio in
tre grandi momenti storici, nel srecolo XIX
e nel XX, si trova il cattolicismo liberale,
nel Lacordaire e Montalembert, nel tema~
tivo di Don Sturzo nel 1922, e in quel che
oglgi si chiama la svolta del centro~sinistra,
fulcro rivdatore e splendentL' di Dio che

l' veriti1, di Dìa che i.: liberli1. Innamorato
dene strade non tracciate, Lacordaire cercò
di pOTtare i due grandi ideali di Dio e della
libertà attraverso sentieri che l'avveni,re si
sart;lbbe ilncaricato di far divelntare le vie
maestre per l'intera civiltà umana. Era il
tempo che, uscito da poco dalla recentis-
sima Rivoluzione francese, stava impegnan~
do le prime fiere battaglie nel campo delle
idee e delle convinzioni poEtiche: l'eman~
dpazione sociale. {{ Io sono giunto al Cre~
do cattolico attraverso le convinzioni so~
ciali .H}}. Nelle mutevoli contingenze poli~
liche, tra due imperialismi napoleonici, un
saggio di monarchia costituziOlnale, una bor~
ghesia incoronata, un'ostilità della mo~
narchia di luglio, un'accoglienza benevola
della Repubblica del 1848, egli adeguò, sen~
za mutamenti di sorta, le sue convinzioni
politiche alla sua realtà religiosa, che fu
quella del cristiano e del sacerdote. Egli
avrebbe lottato per far passare la libertà
sui tracciati più arditi, perché fosse consen~
tito un concomitante passaggio a Dio e al
Dio della rivelazione cristiana. Per cui la
famosa formula ({ Libera Chiesa in libero
Stato)} inventata da ({L'Avvenir)} di La~
mennais, Lacordaire e Montalembert, e che
Cavour programmerà a favore di una li~
bertà totale di Stato ohe si disinteressa
della Chiesa, aveva in Lacordaire il signilfi~
cato di una lotta per togliere la Chiesa dal~
la servitù statale, e per darle invece l'ampia
libertà divina del Magistero. La grande no~
vità di Lacordaire è di ess,@si battuto per
la conquista della lihertà religiosa «poli~
ticamente}}. Nasce da lui il cattolico ohe
sente il dovere di fare la politica cattolica.
Essa oggi sopravviiVe, in gran parte per
merito di questo frate domenicano, pro~

prio come problema scottante per tutti i
cattolici, gerarohia e fedeli, che si sentono
parte delle alleanze e dei conflitti nel Go~
verno della pubblica cosa.

Ma sempre glridò che la Chiesa di Gesu
Cristo, nella sua mlllenariCì storia sociale,
aveVé\ sempre protetto i deboli, rappresen~
tati dal povero, dalla donna, dal bambino,
e che era fil]1Ìto il tempo di far l'elemosina
al povero, per iniziare J'epoca di solleva~
mEmto della classe operaia, pOlchè se la
prima era un dovere di carità, questo è un
obbligo indlJazionabiJe eli giustizia. E, di~
rdtore delL:.

"
Ene' l1olllv;eJle

}} stimolò, dopo
le t ragiche giornate del giugno 1848, Oza~
nam a scri'vere le celebri parole dedicate
ai cattolici: «VaI avete schiacciato la ri~
volta, ma vi resta un nemico: la miseria! >'.

Oggi tanti atteggiamenti della gercrrchia
circa i poteri dello Stato e quelle sacrosan~
te libertà che, dalla {< Rerum Novanum }}, di
Leone XIII, aHa "Mater et Magistra}} di
Giovanni XXIII, v1engono religiosamente di~
tfesi; e più che mai splenderanno unitaria~
mente nel Concilio Ecumenico!

Oggi tutti i cattolici itahani, a cent'anni
dal Risorgimento, pO'sti dinanzi al signifi~
cato sempre più laico e laicista dello Stato,
trovano la loro fede religiosa che subisce
le sue più acerbe difficoltà e le sue lotte
più brutali proprio a contatto con la poli~
tlca! Proprio come al principio del secolo!

E veniamo alla seconda svolta de1h sto~
ria. Io sono stato, ed è fra 1 più calÌ ricordi
della mia vita, uno dei «liberi e forti ",
ma voglio tesil'moniare che, giunti alla crisi
del !922, don Stur:w ten tò invano di con~
trame un'alleanza cOIn i sociahsti. Io ricor~
do di essere stato il mlSSUS dOlni11icus pres~
so Filippo Turati, fra il primo e secondo
Ministero Facta, nell'agosto del 1922. Tro~
vai Turati, dopo l'andata al Quirinale, più
che mai perplesso; la parte massimalista
era ormai la maggioranza del ParIito e pen~
,sava, cosa che fece nel famoso agosto del
1922, di debellare il fascismo con la posa
uarricardiera al comandi di una misteriosa
forza centripeta! Don Sturzo, fermo nel suo
isolamell1to, pensava che cOIn Filippo Turati
poteva farsi un argine all'irruente foga fa~
scista. Né, d'altra parte, la perplessità fra
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Monalichia e Repubblica nello stesso fasci~
sma dava un senso di pericolasità a qual~
siasi possibile approocio.

Filippo Turati così rimmciò ad annodare
le relazioni, laibili del resto, in un coacervo
della libertà fra popolari e riJ~oI'misti. Il
comunismo era alle porte: nè Sturzo nè
Turati potevano far argine alla mediocrità
del luogotenente di Giohtti; tilpico episodia,
fBa tutti, fu il famoso banohetto di P,inerolo,
nel quale Facta pur in mamenti così entici,
non 'Dece al tra che elogiare l'alta ufficiale
che aveva ben preparato il simposio!

Io feci parte dei due gabinetti Facta: ma
Sturzo lasciò hberi di tentare da noi l'espe~
rimento ritirandasi in siLenzio. Lo ruppe,
nel dioembre del 1923, can quel discor<so
di Torino, in cui risuonava alto e sicuro il
dettato del 1848: Dio e 1ibertà!

Fallito il collaquio con Turati, non rima~
neva che esaUlrirsi ndl'Aventino, dopo il
delitto Matteotti: e d'altra parte l'offensiva
incessante, accanita e spregiudicata del fa~
scisma poneva l'antidemocrazia sulla piat~
ta:forma di una prepotenza extra legale. La
tribolata corsa £ra H neofascismo e il co~
munismo ci porta finalmente ad aggi. Lo
ohiamiamo centro~sinistra? A me nan im~
porta: non nomina, sed lumina! La Demo~
orazia Cristiana chiama, e disperatamente
chiama, le plebi a sO'rgere, alfine! Per noi
ohe sialmo pO'veri, per noi che siamo i dere~
litti, per noi che siamo i perseguitati, re~
litti di un mondo spietato e prepotente:
« Orsù vigliacco mondo nutrito di fango e
di cabale leva il ventre rotondo, le piante
gravi d'adipe: io ti sferzo la grappa! ». Ma
tanto per poterd guardare e quahficare, sia~
ma a sinistra. Che ne pensano i nostri elet~
ton? Io non sono profeta nè figlio di pro~
feta; ma questo è il terzo periodo storico
della Democrazia Cri,sÌ'iana. L'ha proclama~
to l'onorevole Fanfani: «fare dell'Italia
una testimonianza per quanti sono ansiosi
di sapere se le terre di originaria civiltà
cristiana sanno ancora, in questi tempi
aperti a tante novità, fare sbocciare i fiori
deHa giustizia e del prog,resso in una atmo~
sfera di vera [libertà ».

L'ultimo periodo starico, dunque, è pro~
prio quello della Democrazia Cristiana oggi.

Dico oggi perchè è proprio di questa dia~
lettica, in questO' ritorno alla libertà, che la
Democrazia Cristiana ha fatto e fa il ful~
ero della perenne immutabilità. Quello che
è, 'Che rimane, è come un adamantino cri~
stalla splendente in tutto il suo programma
da più di un secolo. Lo Sp"dalieri attin~
geva al Vangelo quellI o che più tardi an~
cora la rivoluzione francese avrebbe scolpi~
to nel sa:ngue e nel marmo; liricamente lo
cantava nel 1848 nel suo magistero oratorio
il Padre Ventura: « Questa selvaggia eroina
la hattezz,eremo e la faremo cristiana ». E
contemporaneamente il neagueJfismo del pri~
ma Gioberti sorgeva e melanconicamente
tramontava stretto In una morsa unita~ia
tra Mazzini e Manzoni. Il poema del Risor~
gimento veemente chiudeva l'epica dramma,
ma sargeva in nuce il Congresso cattolico
italiano a Venezia nel 1874 che osava por~
re gli scottanti ipl'oblemi sociali: il lavaro
delle donne e dei falnciulli, il riposo festiwo,
il cooperativismo. Sorgeva nel 1,892 la De~
mocrazia Cristiana a Genova, contempora~
nealJIlente al sooialismo, contemporaneamen~
te .alla de'Cisione di Andrea Costa ,di 'P're:£e1'i~
l'e, alla battaglia col fucile, quella 'P'arlamen~
tare.

Il 1898 unisce, con le manette poste alla
libertà Don Davide Albertario insieme a Fi~
lippo Turati. Era l'alba? E sia! I popolari
nel 1919 saldavano, la paurosa prova che li
p'Ùneva nel ,oUODedel Parlamento: ma tra la
seconda e la terza farza storica, nella ,san~
guinosa parentesi della ,guerra partigiana
sorge più che mai la Demacrazia Cristiana,
da quando lo studente Filipp'Ù Meda faceva
da re1ato1'e sulla Democrazia Cristiana al
CongressO' £rancesoana nel 1895 e la svolta a
sinistBa era già ferma, decisa, nel miraggio
di noi, oggi anziani, pieni di speranza che
le plebi sorgessero in piedi.

Il ,giO'rnale « La Voce », giornale re1Iigioso
sociale, uffic:ia,le derIl'Azione cattolica umbra,
così si esprime 'Proprio in questi giarni: « Ci
sembrano 'esatte queste parole di Nenni:

" I:l terI1eno sul quale è avvenuto il 'riavvki~
na:mento rt:ra socia,li,srti e Democrazia Oristia~
na non è quell'O dei principi 'generalli, delle
.dottrine, della fede, ma bensì quella di un
generale rafforz':tmento, in ogni campo ed
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in ogni direzione, della funzione demoClra~
tica dello Stato e degh Enti locali; è quello
dell'attacco arHeingiuSitizie socialI e del con~
oreto inizio deUe rHorme dI struttura" ».

Onorevole Presidente del ConsIglio:
"

que~
sto ci basti al nostro salvamento ". (ApplausI
dal centro. Malte congyaLulaZlOm).

P RES I D E N T E. È IsoriHo a parlare
il sena'tOlre Donini. Ne ha facoltà.

D O N I N I. Signor Presidente, onorevole
Presidente del ConsigHo, signari del Gover~
no, 'sia nel:l'ailtro che in questo l'ama del Par~
lamento i colleghi che 'ralppreseMano la mia
parte poMtica hanno gIà svalto, co,n ailllpiE;z~
za di 'argomel1't azioni , i motIvi deHa nostlra
opposizione alI presente Governa, le ragioni
che Cl Inducono non sOlItanta a negare la
.fiducia, ma a ;preocouparci di quella che ,po~
trà essere Ila sorte di tutta una sene di mi~
sure che Il pO'polo italiana attende e che noi
intendiamo assolutamente nan SIano piÙ sot~
tratte allle sue alspettative.

I colleghi della mia parte hannO' glià af~
f,rontlato i te:mi deHa struttura e de'Ila fore
mula di questo Governo, 'ddla sua poJitica
estera, degli aspetti den'ordinamento interno
dello StatO', deHa realIzzazione di alcuni ob-
blighi costituzionali, dei rapporti tm lo Stato
e il ciUadmO', ed hanno anche slfioralto, oome
era naturale e necessalrio, i probilemi ,della
scuola, la n:ecessi,tà Idi un profondO' lrinno~
vamento democratico della nostlra scuola eh
ogni ordine e grado.

È su que1stou:ltimo punto che io intendo
quest'oggi intrattenermi, nel breve limite di
spazio che mi è consentito e che intendo ri
spettare: i :problemi deUa pO'litica scolastica
di questo Governo, Slla nel modo come sono
stati presentati al Congresso di NapO'li dalla
DemO'orazia Cristiana, sia nella loro realiz~
zazione in formule Iprogrammatiche.

Ma, prima di oCOUJparmI brevemente dI
questi problemI, non posso so'Ìtralrmi alla
tentazione di dire alcune cO'se che riJguardano

al' gomen ti del res lo già toccati bri:Han te~
mente dai miei colleghi di partito, sia ieri
che oggi, in quest'Aula, dal sena tO're SCOCCI-
marra prima e poi dal senatore Minio, per
eSipDime:re ancora una vol,ta quel senso di

p'rofonda pena, non solo di natura pOITitka,
ma di ordine storico, ohe ha susiCÌtato in
noi e, quel che piÙ cO'nta, in Ilarga parte del
pOlpolo italJano, il modo stesso con oui l'ono~
revole Presidente del Consiglio ~ che pure

ha cercato di dire cose nuove e che si ipropo~
ne di fare cose nuove ~ ha impostato il pro~
blema della presenza del Partito comunista
nel nostro Paese, ed ha evocatO' tutta una se~

~

rie di scongIUri (l'onorevole Togliatti ha par~
lato di giaoulatorie) per essere sicuro che
nessuno p'Otesse minimam,ente pensare che
egli abbia abbandonato quella che ormai è
una logora formula, una vecchia inteirp'reta~
zione, completamente superata dai tempi,
della funzIone, della struttura, della politica
e delle finalItà del Partito comunista italiano.
Io non voglIo sottrarmi a questa tentazione:
è una tentazIOne cui tra l'altro cedo, perchè
l'onorevole Presidente del Consiglio non è
solo un uomo politico, ma anche uomo di
cultura e di studio,e sarebbe interessante
avere il tempo disponibile per trattare con
lui alcuni di questi temi e fargli sentire come
sia aberran te, per un uomo di cuI tura e di
studio, oltre che per un uomo politico, pre~
senta:re su unostes:so piano il comunismo

e il fascismo, insisltentemente, nO'n solo nelle
dichiaraziom programmatiche, ma anche

I nelle successive risposte e delucidazioni; co~
me SIa aberrante, sul terreno storico oltre
che politico, cÙ'nsiderare il comunismo sotto
l'aspetto che ntroviamo nella 1ibellistica più
trita, :di cui ci si può ser'Vlre forse in periodo
di campagna elettorale, ma che io sono con~
vinto che lo stesso Presidente del Consiglio
non possa accettare nella sua immediata e
dm a formulazIOne. Qualcuno di n'Oi, discu~
tendo di questa sua aberrante valutazione
del Partito comunista, si chiedeva: è 50'10' il
bisO'gno IdI premunirsI contrO" gli attaoohi
della destr a che lo induce a dir questo? Noi
non cJ.1ediamo che sia cosÌ, anche se potreb~
be trattarsi di una manovra politICa dete~
riore, ma spiegabile nel clima in cui si svolge
oggi la vita polItIca italiana. Noi pensiamo
che su alcuni punti, veramente, l'onorevole
Fanfam sia convinto di quello che dke, che
ritenga veramente ahe ci sia una contraddi~
zione in termini tra democrazia e comuni~
sma, tra libertà e comUnIsmo, tra le esigen~
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ze di una vita culturale e sociale nuova e
quelle che sOlno le manifestaziOlni non solo
politiche e contingenti, ma storiohe e perma~
nenti del nostro movimento.

Quando sri sen:te :dire che questO' Governo
dovrà preocoupa,rsi di {( sottrarre defi'l1i,tiva~
mente il :pOlpolo itailiano ad ogni 'suggestione
di tentare la via della rivOlluzione », e si ag~
giunge chE' le sue realizzazlOni {( renderanno
sterlÌ'le l'ambiente sociale alla protp3!ganda,
aUesUlggestioni e quindi ai successi dei rpar~
ti ti di estrema sini,svra (e di ,e'stflelma de~
stra) », neutralizzando {(la com'Plessa azione
che il PartIto comunista svolge », c'è da chie~
dersi se si tratti solO' di strumentalismo, o
se vi sia qualcosa di più.

Evirdentemente non è questo il momento
per sviluppare un tale dibattito, perchè ci
porterebbe troppo lontano; ma lo stesso mo~
do con cui l'onorevole Fanfani ha affrontato
il tema ci permetterà di candur,re e appI o~
fondire il dialogo nel Paese.

Noi 'r>iconosciamo che c'è qualcosa di nuo~
va nell"impostaziane de'l pragramma del Go~
verno; m,a questo nuovo non iP'UÒessere
messa nei vecchi otri del>l'anticomunismo di
mmllÌel1a. LeI, onorevole Pres,idente del' Con~
siglia, non tiene alcun contO' non solo di
quello ,che abbiamo detto, ma fatto dal 1941
in poi, vOI'irei dire dal 1935 e 1936 in pOli,
quando abbiamo affermato e traldotto nella
,realtà sanguinO'sa dellla 100vta con trIO i,l :fa~
scisma i:l prindpio ddIa difesaddla demo~
orazia, ,deUa liber1tà, come valori essenziali.
Certo noi dobbiamo anche precisare che casa
intendiamo per {(,democrazia» e per {( liher~

tà », e i,l profondo dissenso che insorge fra
l'impostazlione che ,di3!mo a questi concetti
e quella che viene ,10'1'0data da cOllO'ro che
si servOlno dI queste par0'le per .megli0' du~
dere il problema. Ma un'occasiane nuova
ci viene O'fferta oggi; e credo che da questa
polemka di carattere ideolog1ko tranran:no
grande vantaggio non sOllo le masse 'lavora~
trici e intellettuali ohe seguano il nostro Par~
tito, ma anche quelle degli altri Partiti e in
puimo IluogO' 'Ie masse caHoliche. È ora di
far cadeI1e quella barriera che è stata elevata
artifioialmente,con tanto danno peT H Pae~
se, tra le masse lavoratrici, sulla base di una
£raseologira 'Che nasconde H ghigno del pro~

fittatore e de:Ho sfruttatore del dolore e della
miseria.

Noi non siamo, come <il Presidente del
Consiglio vorirebbe Iplresentarci, rim.aslti fissi
a una concezione del comunismo inteso co~
me «attesa mess,ianica)}. Eigli parla del:la
« inutÌ'lMà )}di queste attese. Strano però che
un uomo H quale 6i rlichiama alla dottrina
cattolica, possa irridere ad uno dei più gros~
si pO'rtati deMa cultura giudaico~cristiiana nel
mondo, 'Ì'! messianismo, che ha precor'so e
cambiato tutta una civiltà. Se fossimo noii
ad irridere a questa tradiziione, noi per i quaE
il Regno di Dio è il Regno di questa terra,
sarebbe comprensibile; 'ma che sia prop,rio
l'onorevole Fanfani a parlare con una ,certa
leggerezza di questi problemi non pUÒ non
sorlprendere.

F A N F A N I, PresIdente del Consiglio
dei ministri. A lei non -sfugge 'Che ci sono
delle ,parole ,che nel linguagg!iO' comune as>su~
mano valori diversi daquerUo originale.

D O N I N I. OnorevOlle Fa,nfani, senza il
messianismo a cui lei aUude, s,tonicamente
inteso, forse ,lei sarebbe oggi ancora tra que~
gli uomini di StatOl che guidavano le suove~
taurilia a CampOlmarzio oche libavano un
po' di vino consacrato ai penati e ai lari
al,la vigilia delle idi di m.a,rzo, ohe cadono
propria quest'ogigii, anzichè es,sere il capo di
un Governo che disciplina e dirige limpor~
tanti malSise cattoùic:he. Non si pUÒ dare a
quesvi termini, che hanno una connot'azione
ben precisa, un tona di irrisione, che è poi.
ivrisione delle speranze stesse del-Ie masse
più umi,li. Noi non orediamo nel Messia, ma

crediamO' nella gius1tezza e nella borntà di
aspirazioni che per tanti seooli sono state
soltanto UIla forma di « attes,a messianica )}

e che oggi oi sforziamo di tradurre nella
real,tà dei fatti, perchè :questo è il oompito
che ,sta 'dinnanzi a tutti noi, ne'l momento
atDua'le.

È una polemica che noicondurremOl, l'i ~

peto, tenendo conto deUa novità della situa~
zione; una polemica che possiamo portare,
nonostante i profondi dissensi, su un terreno
meno rissoso, giacohè altra cosa è polemiz~
zare c(\n 1'onorevole Scelba ,e altra cosa po~
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lemizzare oonl'OInOlrevole Fanfani, H Paese
avrà tutto da <guadagnare da ques,t'O prOloesso
dI ch:\lalrilficazione, anche 'se condottOl cOIn
tutt'O il rigore e cIOn tutta la deds.ione che
sono necessari, affinchè non s.iano rimas.ticati
i vecchi slogan e non si con11inui a ,bar grla~
vare suUa SGena pollitica i,l peso delle vecchie
divisioni e deHe vecchie barriere.

Per cs.emlpi'O, è proprio convinto l'onorevole
Presidente del Consilglio, sono .propri'O oon~
vrinti 10011011'0i qua<1i ,in questi ultimi giorni s.i
sono affiannati a ripetere le stesse cose, che
noi 'g'luaJ1diamo con paura, con sgomentOl, al~
l'inizilarsi di un ,di'aJog'O fm i :lavOIratOlri iOat~
tolici, fra Il Parti,to dei la<voratori cattolici,
ed i parti,ti deUa classe OIperaia, sia pure li~
mitato artatamente per O'ra, questo cOlntatto,
ai lavoratori del Partito sociaiHsta itaHano?
E possibil,e che s,i possa ol'edere a questo?
Noi, di questo processo, s,iamo st'ati Igli ini~
ziatori in I<talia!

Sitamane un nos.tJ1O buon collega, H sena~
tore Balrban;oschi, ci ricordava un fatto che
ci riempie sempre di orgoglio e di 'C'ommo-
ziOine, e cioè che nOli proveniamo tutti dallo
stesso a:lveo socialista. Uno dei motivi, tut~
tavia, che hanno pOlrvatOlallla rottu:m, aHa ,se-
pa,razione, nel 1920-21, fra il nos tra Parti to
e ilPla,ntito 1S0oiallista, IUno dei moti'vi storli~
camente più seri, è 'stato proprio queNo ,del
dissensa profondo SUllllOdo come OIccorresse
giudioa'l'e il partito dei cat'tOllici, ,i,l Partito
popolare !di a1:lora, e 'sopTattu1 to :sulla neces~
sità di intavobI1e surbi,vo un dialogo con i ,l'a~
voratori oattol:id, per impedire che l,a l'ea~
ziOlne passasse nella breccia aperta da questi
dissensi, e sbar,rare, quando si era ancora in
tempo, :la stl'ada al fasdsmo.

Non voglIo di,lull'gal'mi su questo iProble~
ma, anohe pel1chè Gl'eda che ne parleremo
ancora a lungo in seguito. Ma nOln posso non
ricordare che InOli ci siamo formati, onore~
vale Fanf,ani, noi che oglgi abbiamo i capelili
bianchi, :aI ,sooi'ali:smo e al comunismo, fra il
1920 e i,11930; la nost'ra ,generazione ha av'U~
to oome malest:ri non gli anarco~s:indaoa:listi
o gli esponenti del vecchio massimalismo,
ma uomini come GJ1aLInsd, Toghatti, Scoc~
cimarl'o, Terracini, uomini i quali impOista~
rono Ipil100priosu questo tema la 10110 pole-
mica. Non nei Quade:rni del carcere, cioè ,in
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un 'l'ipensamento tm~di'Vo, quando già !l'aclas-
se ope'I1aia eI1a statta scon,fi,tlta, ma nel 1919,
sull'oI1gano di una frazione, di una COIrI1ente
del 'Palrtita sooi'a:hsta, quella de>ll'« Ondine
nuovo », che poi si orga:nizzò in Partito co-
munist:a, Antonio Gramsci slCriveva queste
parole: « I po:polari })

~ cioè la :Democrazia
Cristiana di allnr:a ~ « mppresentano una
fase necessaria dell !processo di sviluppo del
p:roletariato italiano,.. Essi creana l'assoda-
zionismo, creano la sohdarietà dove il soda~
lismo non potrebbe IDarIo, perchè mancano le
cOlndizioni obiettive ,dell'economia capitali~
sta. Danno una prima fOlrma al v,ago smar-
rimenta di una parte delle ,masse lavol1atrici,
che sentono di essere ing1rana,te in Ulna gflan-
de macchina storioa ohe non iOom:pre:ndono...
Questo :smarrimento, questo panko sociale,
che è cara:tteristico deU'attua,le periodo » ~

(e che in fon:do cOIntinua ancom oggi) ~

«spinge anche gH indivi,dui più aJ1retrati
storioame:nte a uscire dal ,loro isolam:ento, a
ceroal1e oonfO'I1to, 'speranza, fiducia nella :co-
munità, nel senti,I1si vidni, nel:l',aidel'ire fisi-,
camente e spiritualmente ad altri cOl:npi e
mItre anime interrorite . . . Il oattolidsmo :de~
mOlcrati1co fa dò che il sodailismo non po~
t:rebbe . . . ».

Qui è già impostato, in maniera polit:i-
camente e storicamente ,perfeUa, il P1ro:blema
del dialogo, del contatto tra le masse Javo-
ratrici cattoliche e le masse ilavora:tcid che
seguono i partiti deHa classe opeI1aia che si
ispirano al,la conoezione marxi,sta.

Se si fosse segu1t.o questo indirizzo, che
allora non potè prevalere nè nel Partito S~
oialista e neppure nella d1Dezione del nostro
Partito, qu:mti mali sarebbero stati evitati
al nostro Paese! Io ricordo anche (e c'è qual~
cuno qui ,che -con Ila sua stes,sa piDesenza può
dirmi se ho ragione o no) che al Congresso
di Livorno, alllorchè avvenne la scissione fra
noi e i nostri compagni social:isti, il nostro
gruppo venne ':1ttaccato al grido di « Fuori i
P.P. »! Cioè fuori i « popolari », fuori cOIlo-

l'O che sono per raccordo con i cattolici! Ora,
se teniamo conto di tutto questo, del rin~
novamento di queste posizioni quando la
nostra Patria era in frantumi, nel 1942, nel
1943 e nel 1944, e della ripresa di queste
concezioni nel dopoguerra, come potete pen~
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saJ:1eche il nost~o Partito sia oggi Ifuori da
questo giuoco politico? Come potete parlare
di isoilamento del nostro Partito? Noi vedia~
ma oggi maturare alcune delle condizioni
che non in questi ultimi mesi, nè per una
contingenza politica recente, ma storica~
mente, nel corso di trenta anni, abbiamo con~
tribu!Ìto ad alimentare.

Questo vale anche per il problema delle
riforme. Sembra che il Presidente del Consi~
glio, e molti di queilli che gli sono vicini,
credono veramente ,che, ilà dove una riforma
sia stata realizzata, il comunismo perda ter~
reno, e che attraverso una politica di riforme
venga distrutta la nostra esistenza. Ma an~
che questo non è v:evo: il comunismo non
fiorisoe là o'Ve è la disperazione pura e
semplice, lo sconforto, la miseJ:1ia assoluta;
là attecchisce il mago, l'impostore o, nel caso
migliore, il sacerdote, non ,il comunista. Il
comunista riesce a diffondere le sue conce~
zioni là dove si verifica un progresso sociale
e culturale, dove la mass'a lavoratdce esce
da uno stato di abbrutimento privo di ogni
speranza e comincia a sentire la propria
forza, nel senso dell'organizzazione e della
lotta. Ed ogni I1iforma porta avanti, non sba~
lordisce soltanto o istupidisce, ma porta
avanti, conduce ad affermazioni e formula~
zioni nuove.

Ecco perche questa vòslra impostazione,
che forse non è solo strumentalle, ma dipen~
de anche, chissà, da cattive letture o oompa~
gnie del passato, noi non possiamo non de~
nunciarla COIm,euna vera e propria aberra~
zione, olt~e ohe politica, ouhura:le. A quelli
tra noi, poi, che hanno passato decine e de~
cine di anni nella lotta clandestina, nell'esi~
lio, nel carcere, sentire queste cOlsedà vera~
mente ,l'imp,re:ssiOlneohe a:ncor oggi troppa
gente vi sia al Governo che, quando noi
lottavamo per la libertà e per ila democrazia,
elra tJ:10ppOo'Dcupata per Ia:ocol'geflsidi ciò o
si oocupava ,di ben altri problemi.

Ma è un fatto nuovo, positivo, che si pos~
sa ,impostare questa discussione, questo dia~
lago, non tanto qui ma nel Paese, ,in modo
da pOI1tlareinnanzi, con una opposizione co~
struttiva, quelle idealità che ci sono care e
che noi non vogliamo vedere sacrificate an~
COiI'auna volta o rinviate o deluse dalla pre'-

sentazione stessa che ne è stat'a fatta nel
programma di questo Governo.

E passo senz'altro ad esaminare alcuni
aspetti specifici di questo programma per
quel che riguarda la scuola. Noi abbiamo con-
statato con piacere che nel corso di questa
ultima crisi politica il problema della scuola
è stato diverse volte posto al centro dell'at-
tenzione, non solo degli uomini pCJIlitici,ma
di tutto il popolo ,itahano. Una sera, addirit~
tura, oon lmoerto stupore, sentimmo l'ODiO'-
I1evole Saragat di:re alla televisioneahe il
pJ:1oblema della scuola era il primo tra quelli
che il nuovo Governo doveva affrontare nel
suo programm'a; il che, se poteva far piacere
a noi uomini di scuola, non ci parve del
tutto giusto, perchè il primo problema è
quello del lavoro, del pane, delJla libertà, del-
la pace, e in esso dialetticamentie si inserisce
anche quello della riorganizzazione della
scuoh Si tratta di dare alla pubblica istru~
zione un riordinamento democratico, non
solo per quel che concerne la partecipazione
di nuove masse di studenti, ma soprattutto
un orientamento scientifico e culturale nuo~
va, che permetta veramente di distruggere
le vecchie barriere della seilezione operava
sulla base del censo, della classe, che costi~
tuisce la triste eredità della nostra scuola.

Delle parole nuove abbiamo sentito su
questo tema a Napoli; abbiamo sentito d;ire
ddle cose che fino a due anni fa noi della
sinistra eravamo i soli a sostenere, e cioè
che occorre farla finita con ogni discflimina~
zione classista in seno aUa scuola itaLiana.
11giudizio che noi davamo fino a due anni fa
quasi isolati ~ dico noi. del movimento del~
la sinistra italiana, rappresentantj delh clas~
se operaia ~ adesso incomincia a diventare
patrimonio anche di aLcuni uomini e di ail~
cuni gruppi 03.ttolici. È un grande passo
avanti, e guai >se si deludesse questo ini~
zio di novità, guai se attraverso una 'Pro~
grammazione che non tenga conto delle af~
termazioni di principio si impedisse che tale
novità entri finalmente nella realtà con~
creta del Paese! Se teniamo conto di questo,
noi ci accorgiamo allora che da Napoli a
Roma, e poi da Montecitorio a Palazzo Ma~
dama, si è avuta una progressiva attenuazio~
ne di alcuni p:dncìpi prima riconosciuti co-
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me giusti e formulati in modo nuovo al Con~
gresso di Napo[i; che però non ritroviamo
pill neUe formulazioni programmatiche del
Governo, se non come espressione velleita~
ria, se non come rIconoscimento della neces~
sità di dare un incremento di can1ttere finan~
ziario alla scuola italiana. Il che è molto e
notevole, e metterà in movimento già di per
s? forze nuove; ma non rappresenta ancora
una vera democratizz':lzione della scuola, non
costituisce l'essenziale di un piano di rin~
novamento dei nostri istituti scolastici.

Abbiamo notato questo degradamento,
questo sfumare dei temi, proposti dapprima
con un certo impegno a Napoli, nella loro
present':lzione programmatica finale. L' ono~
revole Moro ha dovuto difendersi anche o
Napoli, nella sua conclusione, da coloro
i quali sostenevano che si era spinto troppo
avan1i nell'affermare il dovere preminente
dello STato di fronte alla scuola, l'obbligo co~
stituzionale dello Stato di pensare in primo
luogo alla propria scuola di ogni ordine e
grado. Abbiamo poi visto nella dichiarazione
programmatica prevalere di nuovo kl ten~
denza a rinviare tutto al domani, e non sol~
1anto la soluzione, ma addirittura la discus~

"ione di problemi che sono già abbastanz':1
Jnaturi per essere tradotti in atti legisllativi.

Cosa ancora più grave, noi ci accorgevamo
che l'affermato proposito di rinviare all'ese~
cuzione di un obbligo costituzionale, e cioè
alb legge sulla parit.à, il grosso problema
dei rapporti tra la scuola pubblica e la scuo~
la privata, in realtà era già evaso su due
temi scottanti, quelli delle scuole materne
e delle borse di studio, predeterm:inando ~l
futuro assetto delle scuole private e l:lprendo
la strada alloro massiccio finanziamento da
parte dello Stato. Siamo di front.e a tentativi
anticostituzionali che non possono essere
tollerati e sui qU:1h sono state espresse I1i~
serve molto importanti nell'altro ramo del
Parlamento anche dai nostri colleghi socia~
listi.

Ieri abbiamo ascoltato qui l'int.ervento del
senatore Bellisario, con il quale era difficile
non essere d'accordo. E:mno formulazioni
notevoli: si diceva che Ila politica scolastica
sarà «la vera pietra di paragone e :il vero
elemento di diHerenziazione dell'attuale Go~

verno ", che la scuola è uno degli « strumenti
destinati '.1 determinare l..'~'a reale rottura
con il passato }), che occorre impedire {{ la
conservazione di una scuola ispirata a criteri
di discriminazione ». Tut.te cose assa:i giu~
ste, che sappiamo profondamente sentite dal
collega Bdlisl.1rio. Ma il collega Be11isario
non fa parte di questo Governo; parla dai

"uoi banchi come cattolico democratico e
quel che dice di giusto rImane un'afferma~
zione isolata, che noi non possiamo far altro
che segnahre.

Gli uommi, invece, ai quali è stato affi~
dato il compito di tradurre in atto la poli~
tica "colast.ica del Governo, chi sono? Dove
li avete presi? Da quale corrente pOllitica
provengono? Da quale settore del p:lrtito po~
litico dei cattolici? Voi avete costituito un
vero e proprio quadrilatero intorno al Mi~
nistero della pubbhca istruzione, uno sbar~
ramento di forze di destra, che vanno dal
Mini ,>tro ai tre Sottosegretari, ciascuno dei
quali sembm posto 11 a far la guardia con~
tro l'ingresso di idee rinnovatrici, ad osta~
colare l'attuazione di queJla preminenza del~
10 Stato nel campo scolastico che gli stessi
settori democratici del mondo cattolico han~
no ormai da tempo dichiar>:lto di accettare:
1'obbligo costituzionale di occuparsi in primo
luogo delle proprie scuole e di creare le con~
dizIOni nelle quali le altre slcuole possano
vivere in regime di libertà, ma senza oneri
per Il bilancio dello Stato. Sono questi gli
uom1ni che avete messo al Ministero della
pubblica lstruzione per realizmre anche al~
cune misure COl1lè la legge Bosco sulla scuo~
la dell'obbligo che, nonostante i dissensi che
ha suscitato e le profonde riserve che saran~
no oggetto di esame nel corso della discus~
sione in Aula, costituiva però l'inizio di una
rottura con tutta una vecchia situazione.

Un giornale, che purè rappresenta la voce
simpatica e spesso coraggiosa di quella che
si suole chiamare la sinistra cristian::t, il
quindicinale {{ Politica », nel pubblicare le
fotografie dei membri del nuovo Governo
ha inserito sotto quella dell' onorevole Gui
una didascalia che non credo in questo caso
':lbbia inte'l1zioni ironiche, 'come invece "lltre
volte è us~ fare questo gio:rnale, ma È:grave
e preoccupante. La frase è la seguente: {{Con
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lui all'Istruzione, la scuola privata si sentirà
più tranquiJlla ».

È'. questo dunque il programma della si~
nistnl democristiana? Di tranquiUizzarc i
gest.ori delle scuole private? Non hanno
sempre detto che loro proposito principale
è quello di assicurare la serietà, la larghezza
di mezzi, la funzionalità, la rottura di ogni
discriminazione in seno alla scuola statale?
Possibile che si sia arrivati a questo punto,
per tacitare preoccupazioni che noi sappia~
mo che esistono ma che sono deteriori e de~
vono essere combattute e respinte, nell pre~
sent.are il Ministro della pubblica istruzione
di questo Governo?

Ecco uno dei motivi assai sed, in questo
campo, che ci inducono a negare la fiducia
al Governo e a riaffermare ancora una volta
la nostra opposizione.

Con Gui la scuola privata si sentirà più
tranquillla! E qual è poi questa scuola pri~
vata che deve sentirsi tranquilla? Come ri~
spondono questi signori a tali assicurazioni?
Ho qui un mensile, organo della cosidetta
({Scuola libera », che non è soltanto il por~
t.avoce delle scuole private religiose ma an~
che di altre scuole private laiche a carattere
affaristico, di fronte allle quali noi abbiamo
la stessa posizione di differenza, perchè co~
stituiscono spesso una deformazione di quel~
lo che è il compito fondamentale dell'inse~
gnamento. Questa rivista ha tra i suoi col~
laboratori anche tutta una serie di funzio~
nari del Ministero della pubblica ristruzione:
il diJ1ettore generale dell'istruzione elemen~
tare dottor Salvatore Comes, l'ispettore cen~
trai e dottor O.1rlo Lo Gatto, per la Giunta
dei centri didattici il professor Leo Magnino,
il direttore generale dell' oocupazione e del~
l'addestramento professionale dottor Angelo
Altarelli, l'ispettoI'e oentrale ingegner Carlo
Alberto Cavallì. Sono uomini che hanno nel~
le loro mani gli strumenti più delicati del
Ministero della pubblica istruzione. Ebbene,
come dspondono essi '3 questo Governo?

Udite: nell'editoriale, in neretto, che apre
l'UlLt.imo numero della ({ Voce della scuola
libera» del 28 febbraio si dice addirittura
che la caduta del piede sinistro di un arcan~
gelo marmoreo, avvenuta qualche settim3na
fa a San Pietro, in Roma, è un simbolo della

collera divina contro la svolta a s~nistra.
(Commenti). Cito le loro parole: ({ Toc~
cate ferro, se ci credete, o fautori della

" svolta"; ma 13 noi, la storia di questo aJr~
cangelo che, posto da trecent'anni '3 guardia
del tempio vaticano, oggi si amputa del suo
piede sinistro, sbattendo sul sagrato l'estre~
mità recisa, quasi ad estromettere dal seno
della Chiesa universale Uil'3 fazione :infetta,
Don ci ilascia dubbio sull simbolo dell'alta
chirurgia ».

Questa è la scuola privata che voi vorre~
ste finanziare ed alla qU31e vorreste affidare
le coscienze di tanti giovani italiani! Questo
mensile non è pubblicato da una organizza~
zione sospetta, ma ha tutti i crismi dell'uffi~
cialità ministeriole. Vedetevela un po' voi,
egregi cOllleghi della maggioranza! Certo che

i'invito a considerare ({ l'automut.ilazione del~
l"arcange1o» come un segno celeste, che
{{ mette al bando della Chiesa, come eretici
colpiti da scomunica, chi 1103ideato questa
svolta che investe il Cristianesimo nella sua
stes&a sostanza religiosa », ci sembra tipico
dei tempi attuali e ddla degradazione cui
può giungere il privat.ismo scohstico.

C I N G O L A N I. Chi è l'autore di quel~
l'artico] o?

D O N I N I. Si tratta dell'editoriale, ed
è peggio ancora. Si fosse almeno trovato
un disgraziato che avesse osato mettere la
sua firma e assumerne la responsabilità! Ma
quelle parole possono essere attribuite a un
direttore generale della scuola elementare,
a un lispettore centrale dellMinistero, a uno
quabiasi dei collaboratori usuali della ri~
vista, che lanckmo la loro minacciosa sco~
munica nei confronti di coloro i quaH pur si
affannavano a dichiarare che il nuovo Go~
verno avrebbe dato tutte le garanzie alle
scuole private.

Queste tendenze involutive nella politica
scolastica del Governo rischiano dunque di
rompere la sostanziale unità che si era ve~
nuta creando in questj ultimi tempi tra in~
tellettuali e studiosi laici e gruppi impor~
tanti di uomini di scuola cattolici sul terreno
della difesa dello. scuola di Stato e del suo
potenziamento. Era in corso un processo
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nuovo, al quale noi guardavamo con spe-
ranza e che cercavamo di spingere innanzI.
Le misure che l'attuale Governo ha incluso
nel suo progf\..lmma potrebbero compromet~
tere questa unità e stabiliscono un punto di
partenza più arretrato dal quale occorrerà
riprendere la lotta, se vorremo restare fedeli
non soltanto ai princìpi costituzionali, ma
anche ai nostri prindpi di carattere cultura~
lc e alla nostra interpretazione ideale delila
scuola.

Significa forse rimandare la quesitione aLla
futunl legge sulla parità concedere sin d'ora
alla scuola materna privata così ampi fìnan~
ziamenti? No, ciò significa precostiltuire il
finanziamento diretto di tutto un settore del~
la scuola privata, qu:mdo non esiste ancora
nessuna legge che possa stabilire in che cosa
deve consistere la parità cos[,ituz:ionalle.

Non si parli poi di scuole «:dconosciute
dallo Stato », perchè il riconoscimento legale
è una norma che 1>:1nostra Costituzione non
contempla. La nostra Costituzione non parla
di scuola legalmente riconosciuta, parla del~
!'istituto del[a parità. Si gioca dunque con l,e
parole quando si dice di voler !accordare certi
privilegi, come le borse di studio, a scuole
« riconosciute daUo Stato »: esse non eSlisto~
no oggi, se non come forma transitoria, !che
tutti sono d'accordo debba essere riveduta e
modificata. Quando esisterà la scuola p'3ri~
taria si porrà un problema diverso e nuovo;
ma questo problema voi lo pred~terminate
fin da oggi, quando accettate che lo Statp
(lccordi contributi per la costruzione e il
funzionamento dellle scuole materne non sta~
tali. Ricordiamo tutti le discussioni che han~
no avuto luogo al Senato, dove ci fu una
grossa battaglia su questo tema due anni :63.
Sia pure con alcune misure cautelative, che
giuridicamente e politicamente hanno scarsa
importanza, voi accentuate tutte quelle nor~
me che hanno permesso alla scuola materna
di costituirsi in monopolio assoluto. Altro
che « monopolio statwle » dell'educazione! Su
17 mila scuole materne in Italia cento sol-
tanto sono direttamente gestite dallo Stato;
ve ne sono alcune migliaia che sono dirette
da enti pubblici e la grande massa, 12 mila
circa, sono dirette, controllate e gestite da
enti privati, in gran parte enti religiosi.

Lo Stato ha ricevuto dalla Costituzione
l'obbligo di istituire scuolle anche in questo
campo; ed oggi che si offre la possibilità di
aumentare i finanziamenti alla scuola ma~
terna necmche un centesimo dovrebbe andare
alla oreazione di nuove scuole materne pri~
vate. Il problema del contributo, del sussidio
a quelle che già esistono è diverso: e del re-
sto voi l'avete già superatp con una legge
di alcuni anni fa, che dà a queste scuole,
contro la Costituzione, notevoli sovvenzioni.
Ma lo co~a grave è che si sia voluto acco~
gliere il principio della costruzione con i
fondi dello Stato, sia pure con facoltà di ri~
scatto o di compartecipazione, di nuove scuo~
le materne private, mentre tut!tp quello che
lo Stato può dare in questo campo, nelle
condizioni di inferiorità assoluta rin cui si
trova, dovrebbe essere riservato soltanto alla
scuola materna sta~ale, perchè sia almeno
in grado di mettersi su un terreno di concor-
renza culturale, didattica, oltre che struttu-
rale, con le !altre scuole materne.

E così pure per quel che riguarda lil pro~
blema delle borse di studio. Scuole materne
e borse di studio: 'sono questi i due pun1i
che, nelle sue dichiarazioni programmatiche,
onorevole Fanfani, vengono presentati come
il frutto di un accordo che, se fosse reale,
implicherebbe, da parte di allcuni partiti hi~
ci, una grave capitolazione, una violazione
netta della stessa affermazione fatta prec~
dentemente, secondo cui la definizione dei
rapporti tra scuola pubblica e scuola priva-
ta sarà rinviata al giorno in cui entrerà in
vigore la legge sulla parità.

Tutti siamo d'accordo che le borse di stu~
dio possano andare anche ad alunni che han-
no frequentato scuole private di ogni genere,
hiche o religiose. :È, questo un princip!io su
cui, per favore, non dovete cercare di co~
glierci in contraddizione. Il punto è che le
borse di studio date daNo Stato devono es~
sere spese poi neUe scuole dello Stato e
non devono costituire un finanziamento in-
diretto, ma sostanziale, della scuola privata.
La scuola privnta, che si fa versare mensil-
mente dall'alunno quindicimila, ventimila o
trentamilla lire, assorbirebbe ]',intera borsa di
studio; di esse si servirebbero i gestori delle
scuole private per continuare a funzionare
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e superare una crisi finanZ!ktria che esiste, è
vero, ma è anche il riflesso di una profonda
crisi culturale e didattica. Non mi tirate
fuori le venti o t:renta scuole private che
funzionano bene: qui si parla della Slitmlzio~
ne della scuola privata in Italia V'ista su
una prospettiva generale.

Permettere che le borse di studio, sia pure
assegnate per concorso, posso.no poi essere
impiegate nell'ambito delle scuole private,

in modo che S'la finanziato quello che si dice
di non volere finanziare, mi pare un espe~
diente, oltre che politicamente poco pulito,

anche culturalmente pericoloso. So che su
questo punto sono state sollevate delle ri~

5erve. L'onorevole Nenni le ha formuktte alla

Camera; m'a non bastano le riserv:e, occorre
un profondo...

T O L L O Y . L'on'orevole Nenni ha detto
che il dettato della Costituzione è chiaI1is~
sima.

D O N I N I . Questo è il princlJ.pIO che
stiamo difendendo in questo momento. Su
tale questione occorre ricostituire subito
l'unità delle forze, non solo socialiste e co~
muniste, ma di tutti coloro, di tendenze lai~
che o cattoliche, che si dicono assertori della
preminenza deHa scuola pubblica. I filJ1anzia~
illçnti che dovranìIlo essere dati alla scuola
italiana debbono andare aHa scuola dello
Stato, alla scuola di tutt~.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segu.e D O N I N I ). E non di,tleci ancolfa
una voTta che è qui in gioco la libertà dei cate
tolici. La libertà è un":lltra: signifi'ca avere le
proprie scuole e soprattutto poter insegnare,
in tutte le scu01e, quello che !'insegnante ha
il di.[1itto di insegnare, secondo le proprie
convinzioni, e non già di 'rivendicare, contro
la Costituzione, fondi che non possono es~
sere erogati a questo scopo.

Quando affronteremo iil problema sul ter~
reno legislativo vedremo ancora una volt':l,
con argomentazioni precise, che la Democra~
zia Cristiana non può sfuggire a questa pre~
cisa e chiara denuncia. Ess':l, a]I'Assemblea
costituente, ha votato contro l'inciso « senza
oneri per lo Stato}} perchè riteneva che fosse
contrario alla sua impostazione. Noi rico;-
nasciamo che era pieno diritto della Demo~
cmzia CriSitiiana battersi per sostenere la
propria tesi; ma essa è stata sconfitta, come
noi fummo battuti su altri punti, e !'impegno
democratico esige che coloro [ quali sono
stati battuti su una delle loro posiziopi de-.
vano o proporre la revisione costituzionale o

~tar~ ,:tI giuoco e 110n cercare di e1ludere ile

norme st.atutarie con formulazioni che costi~
tuiscono una aperta violazione della legalità
costituzionale.

Ma questo problema, che pure è molto
grave e sul quale bisognerà spiegarsi presto,
non è però il solo che ci induce a guardare
con preoccupazione al programma formulato
dall' onor~vole F':tnfani in merito alle es~~
genze delila nost.ra scuola. Potremmo anche
dirci soddisfatti che il piano decennale ven~
ga oggi abbandonato: esso non porta il no~
5tro nome, porta qudlo cielI' onorevole Fan~
fani. Ma non è così che ragioniamo. Noi non
ci rallegriamo per la mancata attuaZJione di
qualco~a che poteva essere fatto in ben altro
modo e che invece, per la maniefl3. in cui
venne presentato e condotto, ha portato solo
a un fallimento. La decisione dI operare nuo~
vi stralci, che riduoono la validità finan~
ziaria del piano al periodo luglio 1962~giu~
gno 1965, può anche trovarci consenzienti;

ma qui cadiamo di nuovo nel grave pericolo

che abbiamo denunciato in passato, e cioè
che il piano, accordando nuovi stanziamenti
s,enza presentare contemporaneamente le li-
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nee di una riforma strutturale della scuola,
tende in realtà a cristallizzare la situazione
scolastica allo stato attuale, alle sue strut~
ture attuali, aumentando la sfiducia e ridu~
cendo il problema della rinascita della scuo~
la italiana ad un piano puramente fìnan~
ziario.

Tutto ciò, purtroppo, è riconfermato nella
dichi'arazione programmatica del Governo
che stiamo ora discutendo. È vero che verrà
composta una Commissione d'inchiesta suHa
scuola, che dovrà I~iferire entro ill 31 marzo
dell'anno prossimo, alla vigilia delle elezioni.
Ma questa vecchia rivendicazione dei colle-
ghi sociaJlisti, fatta aH/inizio della terza legi.
slatura, aveva un suo senso allora, e in que-
sto senso venne appoggiata all\che da noi;
oggi, dopo anni e anni di discussione, dopo
che almeno una decina di Commissioni mi~
nisterktli, paraministeriali, extraministeriali,
culturali, sindacali, hanno condotto i loro
studi sulla scuo1la, rimandare tutto alle nuo~
ve ricerche di questa Commissione significa
praticàmente perpetuare !'immobilismo sco-
lastico, mantenere l'ordinamento ddh scuola
al livello attuale, slignifica rinviare alla pros~
sima legislatura, con tutto quello che ciò
comporta, anche la soluzione di quei proble~
mi che avevano già raggiunto una notevole
maturità-

E non parlo so[o della scuola eLi primo o
secondo grado, dell'ist'ruzione professionale,
dell'assIstenza scolastica e del diritto allo
studio. Mi riferisco soprattutto ad alcune
misure legislative per l'Università, che rap~
present':wano un punto di rottura, ritenuto
indispensabile da tutto il mondo univerSli~
tario, come ce lo conferma oggi ancora la di.
chiarazione comune che abbiamo Iricevuto da
tutte le organizzazioni universitaJ:1ie, dagli
studenti ai professori di ruolo, passando per
gli assistenti, gli incaricati e anche per il
persona'le tecnilco non insegnante. Essi chie-
dono cioè che prima che finisca questa legi~
slatura occorre introdurre subito due, tre
quattro misure di rottura della situazione
attuale, misure che sono mature, sulle quali
non occorre discutere più, che possono es.
sere tradotte in atti legislaÌ'Ìvi. La legge sul~
l'ampliamento dei ruoli, non so[o attraveTSO
le poche cattedre concesse dagli stralci, ma

attraverso !'istituzione di un ruolo interme~
dio che contribuisca 'a risanare l'ambiente
universitario; la legge sull'incompatibilità
tra !'insegnamento universitario e la pro~
fessione privata, che è il più grosso scandalo
che mina oggi alle sue stesse basi Ila nostra
vitIa universitaria.

Solo l'Italia, la Spagna e la Turchia am-
mettono che il professore universitaJ:1io possa
anche esercitare, e spesso prevalentemente,
una professione privata. La soluzione di que-
sto problema è ormai matura: rinviarlo agli
studi di una Commissione significa soltanto
mantenere il mondo univers11tario nell'equi~
voco e nel sospetto, solllevando ulteriori dif.
{jcoltà al processo di rinnovamento della no-

stra scuola.
La necessità di creare questa nuova Com~

missione d'inchiesta noi non la vedhmo. Tut~
tavia, se proprio volete istituirla, occorre
almeno che non si tratti di una ennesima
Commissione di cosiddetti esperti del Mini.
stero, capi divisione, capi ufficio, ispettori;
ma sia una Commissione composta preva~
lentemente di parlamentlari, assistita e con~
fortata da tecnici della scuola, e non solo
dai tecnici dei ministeri, e lavori non so[o
per produrre una ennesiÌma relazione stati~
stica e per tracciare un ennesimo quadro del~
le manchevolezze, delle lacune e delle pro~
spet:tive di risanamento della scuola, ma ape.
ri in termini legislativi, preparando atti che,
se non arriveranno in tempo per una deli-
bera da parte del Parlamento prima delle
prossime elezioni, costituiscano almeno un
solido orientamento per il futuro.

Bisognerebbe evitare che questa Commis~
sione di linchiesta si limiti a rinviare ad un
altro periodo storico la soluzione di problemi
che sarebbe oggi possibile affront':lre, sia
pure parzialmente, con un certo successo.

Noi appoggiamo rIa proposta di dislOutere
presto in Pa'l1lamento il disegno di legge Bo~
sea sulla souola media dell'obbHgo. Abbia-
mo delle .riserve da faDe, e :Ie presenteremo,
cercando di ottenere ohe aloune norme, che
ci sembrano in assoluto contrasto con Ila con~
cezione stessa di una s.ouolla unica di haisre
fino ai 14 anni (per esempio, ogni opzione
prematura, Icon l'omaggio teologico l1eso al
latina, in maniera del tutto inconsistente),
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vengano IOOl1l'ette. Tuttavia su questa que~
stione è hene ,che si sappia che noi siamo
pI10nti ,ad appoggiaTe Itutte queUe mi,sure che
possano fare della scuola deill'obbligo uno
strumento oapaoe di me1Jtere i figli del po-
pollo 'haliall1o in gmdo di arprksi le vie della
cultUlra superiol'e, quando ne silano !Capiad
e ,meritevoli, e ,di entr:are neU'a vita pubblica,
nelila ,produzione o nella professione, eO'n
un baga:glio cll'lturale che non ponga nels-
suno stmto sociale in condiziOlne di inferio-
rità ,rispetto ad altri. Di qui ,la necessi,tà di
non ,£eI1maI1si al numero deHea>ul'e, di non
app.aga>rsi de11',aumento deille iscrizioni, ma
di Idoelroa:I1e un'asse ouh:uvalle nuovo, serio,
una politica sico],astioa che indichi sOlluzioni
diverse ,da quelle stesse che Ia>bbiamo visto
l1accol1Jenel pl'Orgetto Bosco, e !Contro le quali
abbi<amo Icondotto una polemica costruttiva
nel COll'SOdel dibattito dUI'ato molti e molti
mesi in sede di Commissione e che :presto
dovrà essere ripreso in sede di Assemblea
pillena:ria.

Sia>mo quindi contro un'impostazione pu-
ramente telOnico-finanziaria di questo pro-
blema. Noi riteuia>mo che uno dei perkoIi
del vostiro programma, sul quale più forte
si ese:mita 0'ggi la pr:essi0'ne delle destre, è
quello di iS,Vluotlareda!U'interno una riforma
dem0'crartica della seu0'la. DemooratizzaI'e la
scuola non vuoI dire soltanto apdre le aule
a strati sociali che ,sunora non hanno potuto
iimquentrarde; ,signifLcaa:slsicul1are realmente
la gratUItà dell'insegn::tmento, significa ren~

del'e possihileai merÌ'tevoli di andar'e avanti
negli studi superiori con l'aiuto della collet~
tivita; significa non restare legati a vecchie
fo.t1miU!l'e,rOhe hanno :perduto ogni Valvo:r;ee
dschÌ!ano sol:tanto ,di cormplr0'mette.t1e la se-
rietà di una revisione democratioa della
scuola.

Uno ,diei punti più deboli del pl1Og.t1amma
siOolastko del GoveI1llo, 'su cui presto senti~
remo giudizi polemici ancora più accentuati,
è quello che 'rigUiaJ:1da l'Università. BSlsa è
pI1atioa:mente ign0'rata; si è parllato sol0' di
Ulna « pk!~n:ificazione » del suo Siviluprpo e non
si è detto neppu.t1e che i,l rprohlema è stato
già esaminato in diverse occasioni, soprat-
tutto per quell che ri,gual1da il rio11dinamento
~lle :facoltà. la rice:ma sdentifi.oa, ,le 1prl1OpO~

ste di 'Un :piano di 'Sviih1ppo delle facoltà di
scienze matematiche, fisiche e naturali; che
esiste un con,senso assai Ilargo oggli, nel Pae-
se, 'intorno ,alle linee ,gene:mli di unarilfor-
ma universtté\Jri,a, C0'nsenso rche va alI di là
delle divisioni di partito e delle sol:Ut.eriserve
che veng0'no l3Ivanza:te 'Sul teI1veno della bat-
ta:,glia pO'l,i tÌJcra.

Noi abbiamo discusso ampiamente sul~
l'Università un anno e mezzo fa, per suggeri~
mento dello ,stesso P:residente del Senat0',
onorevoIe Merzagora, che si intevessa molto
di questi pr0'bllemi. Dirscutemmo aUo.t1a col
minist110 Bosco; e già ravevamo visto, prima
di lui, 00'1 mini<Stl'O Medici, che Ielsi!stono su
questo 'ter.t1eno delle l,arghe possib:i,lità d'in-
tesa e ohe oC'cor'.t1eimpedl'I1e che si imm0'bi~
lizzi <!as,l<tuazione con continui ,rinvii e si
renda vano quello che si è fatto di buono,
con <la rcoUaborazione di tutte le :forze poli~
tiche e culturali deHa Nazione.

Ecc03llouni dei mot.ivi che confe.t1mano
la nos{ra opposizione al programma scoJas ti..
co di questo Governo; un'opposizione respon~
sabile e costII1uttÌ'\lIa, che pa'rt:e dalUa oo.nsta~
tazi0'ne che eS'Tstono oglgi delle possibilità
reali per ,aff,rontare tutte queste questioni in
una m3lnie:m dedslamente nuova. Anche per
questo noi denunciamo le vos'tre ritirate, da
Napoli a Roma, da MontecitoI1io ,a P:a1azziO
Madama, Il f,atto che abhiate eeduto al,le
press,ioni di cO'I0':r;o.çhe non V0'gliono cam~
hiar1e nuBia, o per 10 meno cetr:oano ,di oam~
bÌJare ill m~no possibHe e mantengono Ì!ntan:to
i10110 'U0'mini a g~J.airdia :di :una o0'noezÌ!one
sluperata deHa scuola, nO'nost'ante l,e 1P..t1es~
6ioni del 'corpo insegnante, di's0'rientandolo
spesso, n(1giandogrli ogni siouI1ezzae Igm1a;n~
zia per lt'1avven:il1enel ,momento stesso in Gui
si modilfi(~ano alcuni aspetti deil1'OIrdinamen~
to scolastico. Tutto quest0' Thoi, qggi 'e do-
mani, dilremo COIl srempl'e 'maggi0'l'e >ohia-
rezzae feI1mezza, cre:l1candodi raccoglierI1e in~
torma a noi i consensi d'el mondO' de'Ha
scuolra e le più il,arghe laUeanZJe sul teI1reno
politicro.

Coloro i rqualli, in queSiti ultimi .anni, han~
no condotto con feI1IDezza Ila b:attag:lia con-
ira la politim scolastica del Governo della
democrazia cristiana, per avvicinare la scuola
allo sviluppo tecnico e culturale moderno, e
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hanno contribuito in modo decisivo al falli~
mento del1e manovre che tendevano a r:ende~
re più difficile l'ingresso dI. masse popoklri
nuove nella nostra scuola: cOlloro i qua}!i
in questi ultimi anni hanno partecipato a
questa lotta, più che mai ora devono impe~
gnarsi, con lo stesso fervore, in uno 'Spirito
di larga unità, nel quadro di una prospettiva
reale di rinnovamento democratico, di una
effettiva svolta popolare e democratica nel
campo della scuola e delila cl~ltura.

La SicuoIa è .oggii uno degli >Strumenti :dee-
dsivi dello sviluppo sociale, mO'l'alle, oultu~
l'aIe del P':lese. Noi votiamo contro la vost.ra
politica sooIaiStica, ipeI1chè nOln vediamo in
essa nessuna garanzia che a queste aspetta~
t,ive oOll'd'sponda una deds.a volontà di tra~
durI1e iin a'tlti legisht:ivi le esigenze che H
popolo itaHano da anni sente Idiffuse intOlrno
a sè e intende tradurre I1apidamente neU:a
realtà quotidialua. (V ivissimi applausi dalla
estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Oliva. Ne ha facoltà. Le ri~
corda, senatore Oliva, che si è iscritto a par~
lare per quindici minuti.

o L I V A. Onorevole Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, per essere fedele alla prenotazione
(che forse, lo confesso, è stata troppo mo-
desta ma che cercherò ugualmente di osser~
vare), accennerò anzitutto, molto rapida~
wente, ad un punto che mi sta particolar~
mente a cuore nel campo dei problemi S'co~
lastici: quello dell'istruzione professionale.
Nessun collega ha finora sottolineato l'ac-
cenno contenuto nelle dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio a proposito del sospi-
rato coordinamento che il Governo si pro~
pone di introdurre in un campo che attual-
mente assomiglia davvero al manzoniano
orto di Renzo Tramaglino, dove cresce un
po' di tutto disordinatamente. Vero è che
grande ed urgente era (ed è) la necessità di
provvedere in un modo purchessia all'istru-
zione ed all'addestramento professionale;
ma bisogna riconoscere che siamo ormai di
fronte ad una eccessiva confusione di cose
e di metodi.

Lo stesso Presidente del Consiglio ha usa~
to separatamente queste due espressioni:
({istruzione» e « addestramento ». Io oso
sperare che questo significhi una cosa sola'
che .l'istruzione professionale verrà definÌ-
tivamente e propriamente attribuita al Mini-
stero della ,pubblica istruzione, per essere
impartita in una vera e propria scuola di
formazione civica e morale oltrechè lavora~
tiva; mentre l'addestramento sarà giusta-
mente attribuito al Ministero del lavoro, in
quanto esso considera non più l'allievo (sia
pure di un mestiere o di una professione),
ma il giovane giunto ormai all'età dI lavoro,
che non dispone di un ordinato curriculum
di studi, ma pure ha bisogno di un inseri~
mento rapido nel mondo del lavoro, oppure
l'uomo già adulto, bisognoso di riquaHfica-
zione, o di ricupero da una precedente fase
di impreparazione, di pura manualità, di
completo analfabetismo professionale.

Sulla vera e propria istruzione professio~
naIe vorrei notare che il problema è vera-
mente urgente. Nei prossimi anni, con la
diffusione della scuola dell'obbligo (che
ormai sta affermandosi anche prima che
venga legislativamente regolata), d trove~
remo di fronte a masse imponenti di di~
plomati delle scuole medie e delle scuole di
avviamento professionale. E poichè scuole
medie e scuole di avviamento professionale
sono ormai diventate interfunzionali e in~
tersca:mbiabili, ci troveremo assai presto
annualmente di fronte a centinaia di mi-
gliaia di diplomati, che non tutti evidente~
mente sceglieranno lo studio umanistico o
quello scientifico o quello tecnico. La mas~
sa maggiore, anche per necessità di lavoro
e di reddito personale, dovrà scegliere la
strada dell'istruzione professionale: e non
vorrei che, in quel momento, risohiassimo
di avere meno posti disponibili per l'istruzio~
ne professionale che non per gli altri tipi
di istruzione più selezionata.

Il problema ~ ripeto ~ è urgente. Si deve
provvedere in tempo a coprire il vuoto che
va dai 14 anni al momento di iniziare il la~
varo. L'età minima per l'ammissione al la~
varo è stata recentemente portata ai 15 anni.
Io mi auguro che, come nei Paesi che si usa
chiamare più progrediti, venga portata ra~
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pidamente ai 16 o meglio ai 17 anni, in mo-
do da lasciarsi, fra la fine della scuola d'ob-
bligo e l'età di lavoro (anche per doveroso
rispetto allo sviluppo psichico e fisico del
giovane), un periodo sufficiente all'appren-
dimento di un mestiere, di un'arte, di un
impiego. In questo periodo appunto dovrà
agire la scuola professionale: la quale, è
vero, incontra difficoltà ad espandersi per-
chè non è conosciuta, perchè si è abituati a
considerare l'apprendimento di un mestiere
come qualcosa che può farsi con l'apprendi-
stato tradizionale; mentre io sono modesta-
mente convinto ahe l'istruzione professio-
nale dovrà portare al superamento dell'ap-
prendistato, salvo per un breve periodo di
{{rodaggio» al momento dell'inserimento

nell'azienda. Il periodo di éJ.pprendistato ~

come oggi viene pmticato ~ dovrà sparire,

anche per evitare tutte le speculazioni e gli
abusi che spesso si compiono alle spalle
degli apprendisti, talora costringendo gio-
vani immaturi a fare il facchino, il garzone o
il porta pacchi anzichè fargli apprendere un
mestiere, mentre ~ in altri casi ~ tutto si
riduce a pagare come «apprendista}} chi
il mestiere lo sa già, licenziandolo quando
lo si dovrebbe considerare non più appren-
dista.

Bisognerà anche pensare a qualche for-
ma di «peculia castrense », che compensi
almeno i più meritevoli e laboriosi tra gli
alunni degli istituti professionali, in modo
da incoraggiare i giovani a presentarsi alla
vita con un effettivo bagaglio di nozioni an-
che tecnico professionali, che li renda adat.ti
ad essere veri cittadini lavoratori, pronti
ad assumere responsabilità, e meritevoli di
pieno rispetto anche nel campo competitivo
della libera emigrazione europea.

Alcune domande di chiarimento vorrei
porre a proposito dei programmi per l'agri-
coltura, non senza rallegrarmi di aver sell-
tito citare, espressamenDe, tra gli enti a cui
verranno attribuiti nuovi compiti di svHup-
po anche l'Ente per la rinascita delle tre
Venezie.

Primo chiarimento. È negli annunciati
propositi del Governo favorire l'utilizzazio-
ne delle terre abbandonate delle zone mon-
tane e colli n,ari appenniniche «estendendo

a queste i rimboschimenti da parte del['Azien-
da forestale dello Stato e incoraggiando gli
investimenti 'produttivi di alcuni Enti previ-
denziali }}. Così è detto nelle dichiarazioni
del Presidente del Consiglio. Ottima cosa:
ma perchè soltanto negli Appennini? Anche
nelle zone alpine, o almeno prealpine, vi so-
no zone in via di abbandono e di disintegr::t-
zione. Vorremmo che anche a queste zone si
potessero, in quanto lo meritino, estendere
l'attività dell'Azienda forestale e l'esortazio-
ne ad un impegno di maggiore investimento
da parte degli Enti previdenziali.

Secondo chiarimento. È detto nelle di-
chiarazioni del Governo: «Sarà presentato
l.1lleCamere un disegno eli legge, già predi-
sposto, per l'esonero da imposta dei fondi
abbandonati ». Credo sia una cosa partico-
larmente cara all'esperienza, anche ammini-
strativa, del ministro Trabucchi, quindi mi
sento un po' dubbioso nell'esprimere un con-
trario avviso. La cosa suscita perplessità, e
ne ho sentito l'eco diretta dai montanari del
mio collegio. Essi, £edeli ai magri pascoli
e ai magri boschi, ma afflitti dallo spezzetta-
mento della proprietà, anelano spesso a
comperare, sia pure con sacrificio, le terre
abbandonate da fratelli, cugini, conterranei
che se ne vanno a lavorare in città. Il paren-
te loniano che comincia a star bene non
ha più bisogno di quel magro reddito, chie-
de quindi prezzi esorbitanti a chi rima-
ne, sia per affittare che per vendere. Premia-
re, per di più, questi proprietari con l'esone-
ro dalle imposte (che è forse l'unico incen-
tivo a liberarsi di un bene che non rende
ma che anzi li costringe a pagare le imposte)
sarebbe, mi pare, togliere l'ultimo incentivo
a vendere o ad affittare gli appezzamenti
abbandonati.

Terzo chiarimento. La provvida legge nu-
mero 991 per la montagna resterà, con il 30
giugno 1962, priva di finanziamento. Verrà
certamente rifinanziata, io non ne dubito;
ma cdn quali e quanti mezzi? È da ritenere
e da sperare che siano abbondanti. È stato
operato il necessario accantonamento sui
fondi globali del prossimo bilancio? Pensa
successivamente il Governo ad introdurre i
miglioramenti di sostanza che i montanari,
e le loro organizzazioni a loro nome, sugge-
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riscono da tempo, anche per l'armonizza~
zione con l'altrettanto provvidenziale Piano
verde? Tutto non si poteva dire nel program~
ma, beninteso. Ma, dati gli stretti legami di...
parentela del Presidente Fanfani con la leg~
ge della montagna, non gli sarà sgradito fare
un'eccezione e darci qualche anticipazione
per l'avvenire di questa sua creatura.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Si sa che i pa,renti non deb~
bono essere tenuti in particolare conside~
razione!

o L I V A. Ma questo non è nepotismo!

E avviciniamoci all'argomento delle Rè~
giani, passando per le Provincie e per i Co~
muni. A questi ed a quelle va il mio pensie~

l'O preocupato a proposito di due argomenti
accennati nel discorso progra:mmatico.

1) È detto nel discorso: «Per favorire i
coltivatori che riscattino il fondo sul quale
lavorano è prevista l'estensione del princi~
pio della non imposizione per un certo pe.
riodo }}.Bene, in linea di principio, l'incorag~

giamento promesso, soprattutto per le im~
poste erariali. Ma per le sovrimposte comu~
nali e provinciali? Risponde il di,scorso:
(( Naturallmente queste norme richiederanno
un intervento a favore deLla finanza locale )}.

M I N I O. Un'altra pezza...

o L I V A. Collega Minio ~ non posso

chiamarla compagno se non come a:mmini~
stratore locale ~ qui andiamo d'accordo.
A me non sembra davvero che sia questa la
via per una reale salvaguardia dell'autono~
mia locale, vista anche sotto il profilo di
una congrua elasticità del bilanci comunali
e provinciali. Con ripiani e contributi piÙ
o meno fissi, la finanza locale perde ogni
carattere di sensibilità e di iniziativa. Vero
è che non si può continuare a far vivere mi~
seramente Comuni e Provincie sulle spalle
di un'altrettanto misera agricoltura: ma
questo non può e non deve significare ch;;
la finanza locale debba ridursi ad una po~
litica di sussidi statali o, peggio ancora, ad
un progressivo svuotamento delle competen~

ze locali mediante il sollievo (come suoI
dirsi) di spese ed attività che oggi gravano
sui bilanci locali.

In una ripresa di spirito localistico che
vuoI culminare nella costituzione delle Re~
giani, mi sembra (e mi SI perdoni l'amore
della piccola .patria in cui molti di noi si
sono preparati) che sarebbe stato augurabi~
le ~ do::t parte del Governo ~ un cenno più

chiaro a quali settori di imposizione, più
reddi,tizi ed elastici, SI vorrà trasferire con
la futura legge sulla finanza locale l'area
tributaria dei Comuni e delle Provinde, in
sostituzione dell'attuale area agricola, pro~
gressiva:mente svuotata di ogni significato
tributario.

2) Vi è un altro punto di grave preoccupa~
zione per Comuni e Plrovincie, e particolar~
mente per quelle montane. Se le industrie
elettriche verranno nazionalizzate, e se ~

comunque ~ le concessioni in atto non ver~

l'anno rinnovate, chi pagherà i sovracanol1i
imposti da una sospiratissima e combattu~
tissima legge ai concessionari di industrie
elettriche in favore delle popolazioni mon~
tane? Non è che io esiga una risposta imme~
diata. Segnalo il problema. che è importante
ed anche moralmente grave, perchè sarebbe
incomprensibile che lo Stato, o chi per es~
so, pensasse di non più dovere alle popola~
ziOl1l depauperate dai bacini imbriferi ciò
che esso ritenne giusto imporre ai privati
concessionari.

Il sospetto non sembri avventato perchè
purtroppo, li abbiamo già in atto, con do~

lorosa sorpresa, gli esempi di una renitenza

tenace dello Stato (ferrovie) e di certe sue
società (LR.L) a pagare i sovracanoni pre~
visti dalla legge. E ciò che più addolora (110
abbiamo det.to in sede di bilancio ai Ministri
competenti) è che, 'per non pagare, ci si alh~

nei esattamente sulle stesse trincee dell'in~
dustria privata, in una visione strettamente
egoistio3. del grandi interessi sociali delle
popolazioni montane. Vògliamo vedere, ono~

revole Presidente del Consiglio, se questa
aria nuova di centro~sinistra riesce a met-
tere un po' più di spirito, e un po' meno di
lettera, in questa tormentata faccenda?
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E veniamo alle Regioni, non ,certo per ri~
petere il molto «pro» e il molto « contro»
che se ne è già detto alla Camera e in que~
st'Aula, ma solo per ricordare a noi stessi
che, una volta presa la decisione di passare
alla fase dell'attuazione, dobbiamo cercare
che le Regioni cessino di essere solo la ban~
diera di questo o quel partito, e diventino,
da~ero e fedelmente, dò che la nostra filo~
sofia pluralistica esige, la nostra ideologia
pastula da decenni, e la nostra concreta
esperienza di amministratori suggerisce.
D'accordo, esse non devono essere l'anti Sta-
to; ma neppure devono diventare l'anti Co~
mune o l'anti Provincia. Permettetemi di in~
sistere su questo aspetto, perchè l'idea che
le Regioni fossero destinate ad assorbire
e superare le Provincie, ad esempio, fu una
idea lungamente accarezzata, specie (d duo~
le dido) da parte dei Comuni maggiori. I
costituenti fecero saggiamente giustizia di
tale tesi, che ~ se accolta ~ avrebbe ripor~

tato lo Stato ad una fase organizzativa arre-
tI ata di qualche secolo: e le Provincie ven-
nero saldamente a stabilirsi come l'anello
naturale ed insostituibile di congiunzione
tra i Comuni (specialmente i più decentrati
ed isolati) e le preconizzate Regioni, delle
quali, pur attribuendo loro notevoli ed innO'-
vatrid facoltà nel campo delle norme non
solo regolamentari ma anche e soprattutto
sostanziali, si disse subito e ben chiaramen-
te che esse avrebbero dovuto esercitare le
loro funzioni esecutive delegandole e ripar-
tendole fra i già esistenti Enti locali, cioè
principalment'e Comuni e Provincie.

Si tratta ora di essere fedeli a questo spi-
rito costituzionale che non ha solo voluto le
Regioni, ma ha inteso anche salvare, nella
pienezza della loro autonomia, e semmai po-
tenziandone l'insostitui:bile presenza capilla-
re e periferica, Comuni e Provincie. A questo
non bastano, onorevole Presidente del Con-
siglio, le leggi-quadro, che attengono all'eser-
cizio della funzione normati'va. Occorre che
prima, o almeno insieme ai progetti legisla-
tivi per l'attuazione regionale, vengano resi
noti al Parlamento i definitivi disegni di leg-
ge che lei ha preannunciati: quello per la
finanza locale e quello (ora distribuito, ma
che certo sarà modHÌ'cato) per la nuova leg-
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ge comunale e provinciale, affinchè non av-
venga che ~ t':lnto per cominciare ~ mez~

zi e competenze per la Regione, anzichè da
un alleggerimento del centralismo statale,
vengano messi insieme limitando i mezzi e
sottraendo competenze proprio ai Comuni e
alle Plrovincie!

Ecco perchè approvo e difendo quel giu-
sto gradualismo cronologico che il collega
Minio ha stamane così violentemente attac-
cato, affermando con eccessivo e troppo sco-
perto semplicismo che le elezioni regionali
possono farsi anche domani! Qui devo op-
parmi, per quanto mi preme, ad un'impo-
stazione puramente cronologica del proble-
ma. Quanti malanni hanno combinato i po'-
litici di tutti i tempi per troppa fretta de-
magogica e per inesperienza delle cose am~
ministrative! Un esempio per tutti? Proprio
questo eccessivo accentramento statale, che
pu, sia pure in buona fede, voluto dagli apo-
stoli dell'unità italiana come espressione di
una immediata ed entusiastica fusione di
uomini e cose, divenne invece 1a causa pri-
ma dei tanti e trascinati malumori e squili-
bri del nostro Paese.

«Adelante Pedro}} ripeterò dunque col
Manzoni: ma con juiciO'. Le Regioni nor-
mali debbono sorgere valide e operanti, ma
non per diventare 'Centri tumultuanti di ri-
vendicazione e di opposizione, e tanto meno
pretesti di riaccentramento locale; bensì do-
vranno accettare il loro ruolo intermedio
fra Stato da una parte, Provincia e Comuni.
dall'altra, l'una e gli altri preventivamente
assicurati (con idonee leggi) di una più si-
cura vita ed autonomia finanziaria, di una
più estesa e dignitosa sfera di competenze
proprie (e non solo delegate), che assicurino
il cittadino di non dover aggiungere al de~
precato pellegrinaggio romano anche quella
alla nuova «capitale}} della Regione.

Qui occorre una pur breve digressione per
rispondere a cerite ma:rxistiche prospettive di
rappresentanza operaia e classista risvento-
late stamane dall'onorevole Minio. Questa
della visione «classista}} estesa alla vita
amministrativa è propria uno dei deteriori
aspetti di questo nuovo tipO' di clericalisma
ideologica ad uso esterna che la Russia tro-
va comodo di alimentare nei territori in fast:
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('Come essa pensa) prerivoluzionaria. Ma
non vi basta di vedere cosa è accaduto nei
Paesi di vostra osservanza? Avete raggiun~
to la vittoria della classe unica, e cosa vi
siete trovati sulle braccia? Il partito unico,
proprio come nelle deprecate dittature. So-
cialmente sarà una cosa diversa, ma poliVi-
camente e storicamente è proprio la stessa
cosa. Cercate dunque di essere un po' più
rispettosi degli umili e dei lavoratori, che an.
cara oggi non vi chiedono il trionfo deUa loro
classe, ma il trionfo di una democrazia arti~
colata e libera in tutte le sue classi, le diri-
genti e le operanti, avvicinate non dalla co~
mune schiavitù ad un mito, ma ck\.~lacomu~
ne comprensione e da una 'Continua asma si
di idee e di forze, che impedisca il prevale-
le ora dell'una, ora dell'altra classe divenuta
partito. Voi ,comunisti credete di avere con
voi la classe lavoratrice, come se questa
fosse la vocazione ineluttabile di quelle che
voi, con una punta un po' sprezzante di ine.
vitabile materialismo, insistete a chiamare
le « masse)}. Invece non è così! Non è così
dove la democrazia è libera anche per larga
e spontanea aderenza alle vere e genuine tra~
dizioni civili e religiose del nostro popolo,
come nella mia Regione, dove non mi di~
rete certo che le « masse)} sono con voi, se
è vero che la Democrazia Cristiana ~ da
sola ~ vi conta (e le aocresce continuamen-
te) percentuali provinciali che arrivano fino
al 60, al 65 per cento dell'elettorato, ben
più alte di quanto non possano essere vanta~
te dal Partito comunista nelle Regioni tra
Tevere e Po, e mai da solo, perchè il suo do~
minio popolare risulterebbe assai meno si~
gnificativo se non avesse potuto giovarsi fin
qui della mimetizzazione, e della confusione
dei voti, malauguratamente consentitegli (e
speriamo non più, d'ora innanzi) dal Pa!-
tito socialista.

Questo nuovo Governo, e l'appoggio estet-
no 'che gli viene promesso appunto dal Par-
tito socialista, è quello che ci fa speral'e in
un ben diverso avviamento delle Regioni. Lo
onorevole Barbareschi ha ricordato stamane
che nel 1892 il socialisma moderno nacque
proprio redimendosi e separandosi dagli
anarchici che ne mppresentavano la tenta~
zione di estrema sinistra. La tentazione si

rinnovò nel primo dopoguerra: e nuova~
mente, a LiViorno, oon la ,sClparaziollle:dai ,oa~
munisti, il sacialisma seppe depurarsi e re-
stare fedele alla demacrazia. In questa da-
paguerra il pracessa di depuraziane dema~
cratrca è stata ben più difficile e drammati~
COi:a Palazzo Barberini, nel 1947, davettera
essere i demacratici del sacialisma italiana
a separarsi dai loro compagni, per non tro-
varsi invischiati nel patto di unità d'azione
con il Partito comunista. Noi demacristiani
non possiamo dimenticare quel coraggioso
gesto dei socialdemocratici, che ~ tra l'al~
tra ~ pose le basi per una lunga e perdu~
rante collaborazione tra cattolici e sociali~
sti, collaborazione democratica che costitul~
sce la migliore risposta a chi aggi variamen~
te commenta la nostra aocettazione dell'ap~
poggio esterno di altri socialisti. Sia chiaro
che ciò può avvenire solo pel'chè, finalmen-
te, anche questi socialisti imboccano la stra~
da giusta che li riporterà all'unità sulle po-
sizioni autenticamente democratiche del
1892, lontano dagli anal'chici, e del 1921,
lontano dai comunisti, can lo stesso chiaro
linguaggio dei Mollet, degli Spaak, dei
Brandt, degli Attlee, dei Gaitskel.

Questo il profondo ed insostituibile sca-
po dell'operazione politica a cui siama chia~
mati a dare la fiducia: il definitivo ed irre-
versibile distaoco del socialismo dal comu-
nismo. Avremmo di gran lunga preferito che
questo distacco fosse già avvenuto prima
di questo esperimento, ma ci rendiamo con~
to ohe anche i socialisti hanno il problema
di non perdere il contatto can illora e1etto~
rata, così come noi non lo dobbiamo per-
dere con il nostro.

Non abbiamo alcun interesse a che il so--
cialismo perda voti a favore del camuni~
sma, così come il socialismo deve compl'en~
dere che non ha alcun interesse a vedere per-
dere voti verso l'estrema destra da parte del.
la Democrazia Cristiana.

Questo esperimento deve riuscire. L'at-
tuazione del programma non deve essere fi-
ne a se stessa: le Regioni, in partÌ!colare,
esigono una attuazione seria, meditata, che
dimostri comprensione delle incertezze, del~
l.:: perplessità, dei timori altrui; che non giu~
stifichi gli interessati ruUarmismi di certi am-
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bienti; the convinca e tranquillizzi anche i
dubbiosi. E ciò avverrà soprattutto se i so~
cialisti faranno chiaramente intendere (e
magari lo avessero fatto prima) che, quando
i ConsIgli regionali si raduneranno, le loro
naturali alleanze non saranno più quelle con
i comunisti, ma saranno orientate ver'so le
autentiche forze democratiohe, sia pure in
libera di'alettica di idee e di posizioni, pe~
raltro finalmente e saldamente ancorate al
porto antitotalitario.

Questo scopo ben giustifica, onorevoli col~
leghi, l'annuncio del Presidente del CO[lsi~
glio, che cioè le prime elezioni regionali do~
vranno svolgersi dopo le elezioni politiche
de1 1963: quando cioè, con il suo voto, lo
elettorato italiano avrà rkonosciuta e san~
zionata la positività di questo esperimento
governativo, confermando ed allargando II

SlIO suffragio sia alla Democrazia Cristiana,
sia ai partiti che con lei collaborano, dimi!-
nuendo invece quelli ai comunisti ed ai mis~
sini.

Voce dalla sinistra. Se questo non '.:wver-
rà, le elezioni regionali non le farete piu?

o L I V A. Mi sono riferito alle testuali
dichiarazioni del Presidente del Consiglio.
Non io debbo difenderle; le interpreto, e
trovo che sono esatte.

Procedere subito, semplicisticamente, alle
elezioni di secondo grada in questa situa~
zione politica vorrebbe dire (e perciò si in~
tende la fretta dei comunisti) cogliere i so~
cialisti nel momento in cui, per la malaugu~
lata scelta del 1960, essi sono ancara Ilegati
alle amministraziani frontiste nei Camuni e
neHe Provincie.

Dovranno essere le elezioni politiche a
rompere queste ormai superate alleanze, da
cui i socialisti ~ si veda l'esempio di Bolo~

gna ~ minacciano di uscire completamente
annientati e minimizzati.

Naturalmente non è solo questione di in~
dispensabile maturazione politica e psicolo~
gica. Vi sono da fare ,le leggi~quadro; vi sono
da reperire i fondi per una operante auto~
nomia finanziaria; anche la legge elettorale
andrà ritoccata. Per tutto questo ci vuole
tempo. Ma la principale ragione del rinvio

delle prime elezioni regionali a dopo le ele~
zioni politiche del 1963 è e rimane quella
essenzialmente politica di cui prima ho par~
lato, e che nel discorso programmatico del
Governo Fanhni è chiaramente espressa con
!'indicata finalità di « dare, anche per qu<,;~
sta strada, un ulteriore contributo al raf~
forzamento della democrazia, con la forma~
zione di maggioranze adeguate rispetto ai
fini che il nuovo Governo si propone )}.

Su questa fiduciosa visione, aperta verso
il futuro demacratico del popolo italiano, mi
è gradito chiudere il mio intervento col più
vivo augurio di successo al Governo Fanfani,
col più sincero e trepidante auspicio pel1chè
alle prossime scadenze l'elettorato italiano
comprenda e convalidi, con autorità e chia~
rezza indiscutibile, la validità dell'esperimen~
to che stiamo per avviare, ,ed a cui dovremo
dedicare senza cedimenti, ma con lealtà, un
anno di intenso lavoro e tutte le nostre mi.
gliori energie. (Applausi dal centro. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Lami Starnuti. Ne ha fa~
coltà.

L A M I S T A R N U T I . Signor Presi-
dente, anorevoli colleghi, senza dubbio il
Senato confermerà al Governo presieduto
dall'onorevale Fanfani la fiducia già accor~
data dalla Camera dei deputati, e respillge~
rà col suo voto, l'aspro, tenace attacco del-
le opposizioni. È bene che ciò sia, nell'inter~
resse del Paese. COlI voto del Senato il Par~
lamento avrà fatti propri il programma e la
formula di questo Governo, alla cui validi~
tà l'atteggiamento e le dichiarazioni del
P.S.I. danno un contributo notevole. Ha
detto esattamente l'onorevole Presidente del
Consiglio: questo è il grande fatto politico
nuovo in Italia. E come se ne può dubitare?

Coll'atteggiamento e le dichiarazione del
P.S.I., un'altra parte non esigua della clas~
se lavoratrice si affianca ad altri partiti de~
mocratici, in un'opera di civile redenzione.
Il P.S.I. ritorna alle origini sue, che lo vol~
lero difensore e paladino di libertà. Non a
caso Carlo Marx aveva segnato il suffragio
universale tra le rivendicazioni fondamen~
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tali della classe operaia; non a caso, nei
tempi della reazione monarchica, il Parti~
to socialista aveva guidato contro il gene~
rale Pelloux le forze della borghesia demo~
clatica. E se Filippo Turati ~ come ha vo~

Iuta ricordare ieri nel suo discorso il colle~
ga senatore Bergamasco, ~ in tempi più bui

e più feroci, rispose con un rifiuto all'invito
di Ivanoe Bonomi, quel rifiuto costituì cer~
to un errore; ma gli errori finiscono sem~
per per offrire agli uomini un utile inse~
gnamento.

Anche nelle ore amare della nostra scis~
sione, noi eravamo certi di questo ritorno;
Eoadesso lo salutiamo con sincero animo fr3~
terno. Come negare che l'accettazione della
democrazia e dei suoi metodi da parte di
tanta parte della classe Javoratrice rafforzi
c rassicuri le istituzioni democratiche, e ga~
rantisca il domani? Come subordinare que~
sto grande fatto politico che noi consideria~
ma non modificabile, a puntigli di uom~ni e
di partiti? Pure, nella discussione si è credu~
to di insistere in sospetti e di sofisticare
sulla paternità del programma, quasi per
suscitare gelosie.

Riflettano i colleghi che prO'gramma e for~
mula sono un tutto inscindibile; che quel
programma senza questa formula non Sé1.~
rebbe possibile, chè forze politiche avverse
non ne consentirebbero al Parlamento l'at~
tuazione. La formula senza quel programma
sarebbe ugualmente impossibile, chè l'ade~
sione nostra e dei compagni del Partito so~
cialista italiano non vi sarebbe stata altri~
menti. Il programma è un programma con~
cordata; esso rappresenta quanto vi è di
comune fra i partiti che sorreggono il Go~
verno. Non ho bisogno quindi di illustrarlo,
e basta che io dica che quel programma è
anche nostro e che noi lo votiamo, fiducia si
che il Gabinetto presieduto dall'onorevole
Fanfani avrà la forza e la volontà di at~
tuarlo.

Vi è stata e vi è tuttora nel Paese, sulla
formula e sul programma, una montatura
artificiosa, specialmente per quel che riguar~
da le Regioni e per quel che riguarda uno
dei punti fondamenta:li del prO'gramma me~
desimo: la nazionalizzazione dell'energia
elettrica. Si è costituito, a Parma, un comi~

tato di tutela per i portatori di azioni delle
società elettriche, (e altri ne seguiranno)
come se i portatori di azioni non fossero già
tutelati e garantiti dall'imperio, cui nessun
Governo può sottrarsi, della nostra Costi~
tuzione. Il Governo della Repubblica non
espropria altrui senza indennità. Nessuno
quindi ha da temere che il Governo della
Repubblica italiana venga meno agli obbli-
ghi suoi.

Per le Regioni la montatura è più manife~
sta e più clamorosa: si è arrivati persino,
da parte di un illustre giornalista di parte
liberale, a porre la domanda: ma che cosa
avverrà, in caso di invasione dan'altra spon~
da dell'Adriatico, nella Regione emiliana, se
l'Emilia avrà l'ente Regione dominato dai
socialcomunisti? E ieri mi pare di aver sen~
tito echeggiare queste parole e questa do~
manda nel discorso, pure garbato per tan~
ta parte, del senatore Bergamasco: che av~
verrà del Governo se la crisi internazionale
si acuirà, e malaUigurataJmente sfocerà nel
disastro? (Commenti).

Non sono queste domande retoriche, cioè
domande che contengono in sè medesime
una naturale evidente risposta: sono doman-

dE' invece cui non giova rispondere. Avver~
rà soltanto quel ,che avverrebbe se le Re~
gioni non ci fossero.

In merito alla nazionalizzazione ,de11'ener~
gia elettrica, l'onorevole IFanfani è stato chia~

l'O e prudente, per quel senso :di ,respOlnsabi-
liItà che il PiT'esidente dell Consiglio deve ne~
cessari,amente avere. Non ha promesso [a
DJazionalizzazlione; ha promesso 10 'studio di
essa e ha promesso di porta;rie davanti ail
Parlamento i ris:ultaJti di tale studio. NeHa
l'epUca ,1'onoDevole Fa:n£ani ha confermato
le dichiarazioni prelOedentli e ha detto che
quella ,riserVla è una ,riiserva seria. Io l',aprp'ro~
va, IpeJ:1chèè seria iOome ,la serietà del ,presi~
dente Fanfani; l'approvo anche se ne~ mio
~ntimo oredo neoessario e fatale illprovvedi~
mento di nazionalizzaziorne. Io però sono.
uno qualunque dei 240 senatori; io nDn ho
reslponsabilità di Governo e posso portave
nel ,fuoco deUa discussione il mio semplice
convincimento. Dov,rà invecei,l Governo 'ill~
lustDare, ill giornO' che adotterà una deci~
sione positiva, ,le ragioni di essa; dov,rà in~



Senato della Repubblica ~ 24518 ~ III Legislatura

526a SEDU l'A (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENaGRAFICa 14 MARZO' 1962

dicaveal P,a:r1amenùo quali 'SlOno i l,imiti, i
tempi, i ,mezzi oon oui il:a naz:ionaHzzlaz:ione
si farà; dovrà av'ere insomma In sua pO'tere
tut,ti gli dementi per i:l,d!ibattito e .per i,l gliu~
dizio.

Inuti,lmente il senatore Nencioni, tJ:1att~n~
do ieri deUa nazionail,izzlaz1iOlne deH'eneI1gia
elettrica, ha faHa iprevii:sioni ,g:ravI:de di pe-
ricoli. A Iillia ,giudiziO', questi timori e questi
pel1icOili sono ,infO'ndati e ilnesistenti. Io non
so che !COIsafarài:l Governa jJll 'meI1ita alla
minuta pra1:Ì'Ca realizzazione di un ev'entua~
le :prav'v,edimen:ta esecutivo; ,ma so che, in
tal caso, se :ai portatari di aziani 'venissero
date OIbblig,azioni di oaI1vispondente valore
gaJ:1aln1:itedaHo Stato, Òascuna terrà le obbli~
gazJÌoni, a 'meno che :non si voglia giacare
alrihassa, Igiaochè la garanzia dello Stato,
accompagnata al ,valore veale del patdmonio
esprOlpriato, Irappresenterà, co:m'è OIvvio, una
garanzia benmagg110re di quella afferta dal~
le soc~età private.

Certo, bisognerà eisaminave a fondo i pro~
blemi 'I1elativi aHa disponibihtà della ingente
somma necessaria alll',esproip'rio, e relativi
alla modalità del pagamentO'. Se mi è con~
sentita, io vorreifaI1e al riguardo akune os"
servaziOlni, non già per ~vere domani Ida lei,
onOlJ:1evale Fanfani, una rispasta ,durante la
sua Ireplioa ~ queHo che ho ,dletto aLl'iniziio

esclude la mia intenzione di chiedere rispo~
ste immediate ~ ma perchè il Governo veda
se ta,M osserva:Òoni sono 'meriitJevDli di rj,flels~
siÌone e di studio.

Noi, ne Isono oOinvi,nto, nazionalizz:eileiIIl'Ù
a SIUOtempo ed esprDpriermnD; ,ed allDra
qualouJJJo ~ GDverno o ,suo :mandataria ~

dOVlrà fÌs:sarle quello ,che è 'l'eLemento fonda-
mentale del prOlblema, i,l prezzo dellriscat~
to; qualouno dovrà pagare ,a iqualcun altr'O
tale Iprezzo. A chi? La proprietà .degli impian~
ti, del,l'e linee di t:msmisSlione, non è dei 'Sin~
gaH az,ionisti ma appartiene a ,società ano~
nime ,ohe sonOl ciascuna una IperSOna giuri~
dica diSltinta e div,eJ:1sa ~ ,lo sappiamO' tutti
~ dai singo'li soci. Perciò !'indennità di

esprorplrio dovrà essere pagata a:imrpp'res:en~
tanti ,l,eg,aJi deHe sodetà, a menOl che lo Sta~
tOl non voglia tm ttare con i singoM per l' ac~
quisto deLle singDle aZlioni: lavoro improbo,
difficHe, assai ,lungo. Forse nOln si pagherà

nemmeno subito. In Dgni iOaso però :ill IpI'DV~
\éedimentOl di es:proprio porrà le varie so~
C'ietà ananime in oondizioni ,di non poter
cont,ilnUél're la 10'ro vita.

N E N C IO N I. Anche ,le ml1niopaliz~
zate; sia detto senza malignità nè allusiom!

L A M I S T A R N U T I. Le società
anonime cadranno sotto la disrposlizione di
cui all'artioolo 2448, n. 2 del Codice civile.
Sii trove:l'él'nno OiDè neHa oand:izione di nOln
pDter più ,raggiungere 'lo soopo sDciale, e di
dover quindi procedere alla 10lro Hquida~
:lJlone.

B A N IF I Hanno già pI1Ovvedu:to tutte
a sistemars,i aJtI1oV'e.

L A M I STARNUTI Non vedo
come. E perciò ripeto la domanda: a chi
pagheremo il prezzo dell' esproprio ? Se il
pagamlootOl mon :avverrà (e dovrei esoludere
quest,a 'ipotesi) aM'atlto delll'e:s<propJ:1io,!il prez~
zo a l'indennità non potranno essere pagati
che al liquidatore, onde sorgerà il problem::l
se converrà allo Stato consegnare, in titoli
o in moneta, una massa enorme di ricchezza
nelle mani di COlIOlI'Oçhe le \éarie ,sDcietà
anOlnime iaV,I1a1ll1llasoelto a propri liquidatori.
OpPuJ:1e vorrà ,lo Sta,tO' con disposizioni eoce~
z:ionali Iprovv1edeJ:1edil1erttamente a tale il,1qui~
dazione? Quale sarà la via che il GOiverno
vDrrà isoegliere al riguardo affinchè sia tu te~
lato con Il'inteJ:1esse ;pubblico anche Il'interes"
se Iprivato dei nume:msi aziO'nisti? Una Igrain
massa di valori portata sul mercato potreb~
be oreare Isp1emquaz:iOlni o pedcoli.

N E N C ION I. Vede che ,siamo d'ac~
corda?

LAMI STARNUTI. Nonsiamo
d!',aocoJ:1do.

N E N C ION I. Mi pareva di sì.

L A M I S T A R N U T I. A meno che
la mia esposizione non sia ermetica, siamo
evidentemente su posizioni diverse. COlme
pmv,vederà dunque lo Stato? È un proble~
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ma che, a mia giudiziO', merita, signari del
Governo, di esser mater:ia dei vostlri studi.
Oggi mi limita a ,dire che nO'n soltanrtO' deb~
bona essere tutelati i ,risparmiatari, ma deve
essere tutelata anche la hra. La difesa della
lira diventa un ellementa indispensabile del~
l'operaziane ecanamica a cui eventualmente
il Governa si aplprestasse. L'inflaziane è la
peggiore nemica deI1e classi lavoratrici; es~
sa può servi,re sa1!tanta ai grandi cO'mplessi
per paga,re CDn pO'ca valare i laro grassi
debiti, ma sbIl:mcla i siogoJi e lIe famiglie.
L'onarevole ,PresIdente de'l Consiglia ndla
slua prima lesposJzione non ha mancata di
assicurare ohe la difesa della lira nan sarà
trascurata; ed iO' prendo atta con piacere di
questa a,ssÌcurazione.

Le Regiani. Le Regiani appaianO' neI1a dia~
lettica dei liberali e dei missinj ill pelricala
pubblica numem una. Esse porterebbero aHa
sgretolamentO' della Stata, e nan so '3 quaH
ahri ma'lanni. (Interruzione del senatore
Battaglia). Rispetta a questa problema l'at~
teggiamenta dei liberali è veramente singa.
lare. ESlsi pretendO'nO' che nai consideriamO'
ÌJ1,lara pensierO' oome una continuazione del
liberalismo tradizianale e dimen~icana gli
atteggiamenti assun:ti, rispetta alle Regiani,
nell'Assemblea Castituente, dai rappresen~
tanti piÙ qua1ificatidel loro Parti,ta.

L'anorevole Fanfani, nelle sue prime di~
chiaraz'ion:i, harkordato il discorso dell'anO'..
vevole Martlino, e il dÌJscOflsa di Luigi Einau~
di davantia:l1'Assemblea Castituente. Non sa~
rebbe male se i ,liberali di oggi rilelg:gessero
SlpelCialmeIllte 1'alt'O Idiscorso nel quale Luigi
Einaudi affermava la sua fede nella fecondi..
tà degli enti lacali, capaci. di sprigianare, sul
luogO' dave sorgonO' i problemi da risolvere
e dove sono i bi'sogni, ,Ie latentiene>I1gie del
luogO', più consapevoli e più aperte di 'Ogni
altro alla ,risoluzione di questli p,rO'blemi e al
soddisfacimento di questi bisogni. E l'api~
nione di Luigi Einaudi nan era soltanto l'api~
niane di chi rappresentava, nella Commissio~
ne dei 75 e neH'A,ssemblea Costituente, ill
Partito Jiberale Ì'taliana ,di 'allara. Non v'era
alla Costituente l'onorevole Malagodi; e an~
che nel Co:mitata rIstretta che preparò il
Titala !riguardante le Regiani, il Partita libe~
rale era rappresentato invece da Luigi Ei~

naudi; il quale, dUl'ante l'appassionalto la..
varo di Ilu!Ilighi mesi, non ebbe mai l'impres..
sione che nOli volessimO' arriva,re alla diSlgre~
gazione dello Stata; ma alla camune opera
e aUO' sforzo oaHettivadi studi'O e di J:'ealiz..
zaziane elgli diede la sua frequenza ap'Pas~
sionMa e il suo alta intellettO'.

L'onorevole Bazzi, ohe parla oggi, icon di~
ritto, a name dell PartlitO' Hbemle, dovrebbe
ricordare che, durante ]'Assemblea Costi~
tuente, egH apparteneva a un altro raggrup~
pamen:to politico; dovrebbe ricordare ohe i
suai atteggiamenti all'Assemblea Castituen..
.te eranO' estranei al Partito 'liberale, perohè
egli allora faceva parte del gruppO' di F,ran~
cesca Saveria Nitti ed era naturale che gli
amici del vecchiostatliSita italiana seguisse~
ro, anche in questa pI1able:ma, i suoi inseglJ1a~
menti. Il Partito Hberale italiana dunque ha
preparato con noi, con la Demcorazia Cri~
stiana, con i comunisti, con i socialisti, ,la
pèHite della Costlituzione che riguaI1da la Re~
giane, e quandO' si afferma qui (per far cre~
der:e che il IOIro odieJ:1l1o atteggiamentO' sia
un atlteggiamenta di oomoda) ,che comuni~
sti e socialisti, all'Assemblea Costituente, fu~
rOllO Icontrari alla Regione, la ,quaJe cO'stitui~
SGe la rifarma forse più vasta eprofanda
della <Costituzione ,repubblicana, si afferma
urna cosa non vera. Per la verità storica
debba aggiungmce che l'anorevole GriecO', il
ralppre:sentante cioè del !Partilto comunista,
sedendo 'Con noi in quel 'CamitatO' ristl'etta fu
sempre favorevole, pienamente favorevole
alle Regioni. E nel dissidiO' che si mantenne
aperto ,per tutta il periodo dei nastri lavari
tra l'onarevale Ambrasini, .l'attuale Vice
presidente della Carte Costituzianale, il
,quale fu il tenace assertore della pO'..
testà legislativa alle Regiani, e quegli che

O'ra vi pada, il quale pensava linvece bastasse
una semplice potestà di regolamento (carne

hannO' per alcune materie i Camuni) per
applicare la leglge dello Stata, secanda lIe
es'igenze 10'cali, GriecO' ,fu semlpre in lUna pO'.
siziane intermedia; egli aocet:1ò la cances~
sione di una potestà leg,islat,iva per lIe Re'"
gioni a Statuto s:pedale, ma aderì per le
Regioni a Statuto normale aIla tesi più blan~
da. Sei colleghi delle altre parti del Senato,
che hannO' disoeUa'ta ieri ed oggi a lunga
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sulle Regioni, avessero esaminato i lavori
preparatori della Costituente, non avrebbero
detto tante inesattezze.

Il senatore Nencioni ha invitato ieri i col~
leghi di parte demoorisviana a leggere o ri~
leggere J acini in merito all vecchio conflit to
fra Democrazia Cristiana e fascismo; per~
metterà a me di ri'volgere a lui e ai colleghi
di parte liberale l'invito ad esaminare più
a fondo H Iproblema che ci interessa.

È certamente in atto una speculazione su
alcuni inconvenienti 'sorti durante questi ul~
timi anni in una delle Regioni italiano a Sta~
uuto specialle. AiHudo alla SiciHa, senatore
Battaglia, il cui Statuto, anteriore all'Assem~
blea Costituente, sOlrse in un 'momento di
grave situazione poIitica interna, quando la
Sicilia redamava, e non solo con la voce ap"
passionat,a dei suoi uomini e delle sue don~
ne, l'autonom,ia ,rlegionale.

QueMo Statuto, a carattere veramente 'ec~
cezionale, fu opera di un Gabinetto presie~
duto daH'onorevole De Gasperi di cui ,faceva
parte anche uno degli attuali alfieri dell'an~
tiregionalismo, l'onorevole Scelba, allora Mi~
nistro deMe telecomunicazioni. Io non so se
nel Consilglio dei Ministri l'onorevole Scdba
sia insorto allora con la violenza e l'irruen~
za di ogigi contro il progetto del Gabinetto.
E quando l'Assemblea Costituente tra~
lasciò di sottopor,r,e a revisione, per la
debolezza di tutti i partiti dello schie~
ramento italiano, compreso il mio, Io
Statuto siciliano, l~onorel\Tole lSicelba era

pur Minist,I'O dell'interno. E quando la prima
legislatura repubblrcana prorogò con legge
il termine per tale revisione, <l'onorevole
Scelba era ancora MinistrodeU'interno. Per~
chè l'onorevole Soelba, durante 1113sua per~
manenza al Go"erno, non ha mai tentato
di propOI're la modificazione della Costitu~
zione? Perchè i missini, che oggi chiedono
il referenidum, hanno aspettato 15 alllni a
domandare tale modificazione? Perchè altret~
tan to hanno fatto i colleghi di parte liberale?

FRA N Z A. Una nostra iniziativa per
>la revisione nsale 2111948. (Commenti dal
centro e dalla destra).

L A M I S T A R N U T I Onorevole
Presi,dente, la ,destra, ({miracolo novo », chie~
de il referendum. . . {Interruzione dei sena~
tori Battaglia e NenclOni).

Il progetto ,di legge sul referendum. già
approvato dalla Camera, è ancora davanti
alla P Commissione; e il senatore Bat~
talgl,ia sa che ,da parte nostraripetutamente
è stato chiesto che si :addivenisse ana di~
scussione e all'approv,azione di questa leg~
ge la quale, a 1nio giudizio, tè fondamentale
nella struttura dello Stato repubblicano.
Onorevole Fanfani, se nella 'sua replica .di
domani mi potrà assicurare che H Governo
userà ,della sua autorità, affinchè, dopo due
anni ,di inerzia, si porti finalmente all'esame
della nostra Commissione il ,disegno di leg~
ge, io la 'ringmzierò vivamente.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue L A M I S T lA R N U T I ) .
Ma in ItaMavi sono altre tre Regioni a Sta~
tuto s.pedaile. Di 'esse, la Sardegna non ha
dato origine ad alcun inconveniente; la Val~
le d'Aosta pure non ha dato occasione a
rimarchi o a richiami. L'Alttra Regione a
Statuto speciale lè il Tlrentino.,Alto Adi~
ge. Io vOflrei chiedere ai colleghi deUealtre
paiI'ti del Senato quale saI1ebbe stata la no~

stra situazione, sul piano politilco e giuridico,
rispetto al problema dell'Alto Adige, se l'As~
semblea Costituente non avesse approvato
quello Statuto spe,:iaJe. Aillora <la Volkspartei
ringrazIò con lettera scrit,ta il Comitato della
sua opera e probabilmente, nella decisione
odierna dei due senatori altoatesini di aste~
nersi dal VOltO, ha la sua influenza anche
queillo St,atuto e quel ringraziamento.
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BATTAGLIA
votato cont,ro?

E quando hanno

L A M I S T A R N U T I. Lo hann'Ofat~
to per ,arltre ragiarni.

B A T T A G L I A. Lo Statuto fu fatto
aHom!

L A rM I S T A R N U T I . Lo Statuto
fu fatto all'Ora, i problemI sono sorti ora.
Quand'O .si è veduto che l,l Governo, con la
[ol1mazione di una Commissione speciale, ri~
tornava sulla questione, evidentemente i rap~
presentanti dell'Alto Adige hanno trovato
in ciò motivo per mutare aHeggiamento. In
ogni modo resta la mia domanda: qlmle sa~

l'ebbe 'stata :la posizione deM'Ita:Ha rispetto
alI problema dell'Alto Adige, sul t'errena giu~
ridico ,e sul terreno pO'litico,se l'Assemblea
Costituente non avesse deliberato quello Sta~
tuta, di cui si chiede ora la reviiSiarne?

Mi soffermerò per ailtri ,dieci minuti ~ e
poi avrò finito. ~ su un altro punto del
progra:mlma di Governo: mi soffermerò su
quel capitala che l'onorevole Presidente del
Consiglio ha voluto intHalare: {{ COl'rettezza
e ,riforma della PubbHca Amministrazione »,
venendo incontro con ciò ad una :1arghiS'si~
ma attesa dell'opinione pubblica. Già la Com~
missione d'inchiesta su Fiumicina fece al
riguardo alcune proposte cancrete; ed io
confi,do che gran ,parte di esse possano esse~
re accolte. L'onorevole Presidente dell CO'Dsi~
gli o, nelle sue dichiarazioni, ne ha g'là rece~
pita una: quella circa l'inopportunità da
parte dei ministri di chiamarre nei 10'1'0 Ga~
binetti e nelle 10iro Segreterie consiglieri di
Stato o cansiglie!fi 'della Corte dei conti. È
da appravare pienamente la decisione dello
'Onorevole presidente Fanfani: essa r;a'P'P're~
senta anche un 'Omaggio a questi grandi or~
gani di controllo. H Presidente del Cans1iglio
ha assunto altresì l"impegno di sattopor,re a
revisione molte !reggi, specialmente quelle
già cOilpiteda una decisione contraria della
Corte costituzionale. FO'rse la revisione do~
¥rebbe rilguardare quasi tutta la legliS'laziane
italiana, che, in gran parte, è ancora la le~
gislazione del regime fascista. Ma, si faccia
ora in tutto o ,in parte, noi approveremo.

Più estesa sarà la reVISIOne, maggiori sa~
l'anno i benefilCii politici. Bisogna che ci in~
camminiamo davvera verso lo Stato di di~
ritto, e COIfi,la legislazione fascista, che con~
sente tante possibilità all'arbitria del Potere
esecutivo, non è certo possibile fondare uno
Stato di dirit,to.

L'oPPos1izione di destrra ha rilevato che nel~
le dichimazioni del Presidente del Consiglio
è mancata qudla carica anticomunistra 'che
egli ha usato verso il Partita liberale. Che
cosa signi!fioa questa rilievo? Che casa signi~
ncano quest,i suggerimenti? Non bastlano ,le
dichiarazioni dei pa,rtiti che concorrono a
questo Governo, la ripetuta affermazione del~
la nostra fede nella libertà, nella democra~
zia e nel diritta? Io ritengo di sì; e tutte
le volte che la candottadello Stato sarà con~
fOJ1me aHa Jeg:ge, tutte le vaI te che la leglge
s,arà conforme allo spirito deUa Costituzione
repubblicana, s,i 'r:affO'rzeran:no le istHuzioni
democratiche e la llibertà.

Io non credo che i soli provvedimenti di
carattere sociale siano sufficienti ad inde~
boHre la forza di attacco e di attrazione del
Partito. comunista. Cerito, sono utiH, neces-
saTile ,le 'riforme sociali; ma se un maggiore
e più diffuso benessere fosse sufficiente a con~
tenere questo gr'ail1ide .fenomena pOllitico, nel~
la nostra MilanO', nella nostra Lombardi1a,
nellla Liguria, nel PiemO'nte, il Part'ito comu~
nista ,doV'rebbe essere ridotto ad una quan~
ti tà quasi tDascurabile. Venite a vedere l'a
forza comunista nelle regioni più ricche
d'Itallia e mediltate su questo fenomeno che
è un fenomeno di fede quasi religiosa, per
CUI gruip,pi di uomini hanno sofferto per Ilun~
ghi anni la persecuziane e rIa oarcerazione e
sOlno tornati alla vita, forse Imacerati nel
corpo, ma con l'anima ancora vivida e tesa
a quella che essi oredono rla giustizia sO'ciale.

Il Partito comunista italianO' ~ l'O hanno
rilev:ata anche glli 'Osservatori stranireri ~ ha
assunto da quakhe anna la posizione e la
funzi'One di :parti<to di 'Opposizione. È il Par~
6to comunista che ra'Ocoglie le grida dei
diseredati, di coloro che hanno un lamento
da fare, una pY''01:est1ada avanza,re cantro lo
Stata. Bisogna che noi togliamo le 'Occasioni
di questi sdegni e di queste proteste; biso~
gna che la giustizia e non soltanto la giusti~
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zia sociale, sia fatta in tutti i campi, con
prontezza e con equità, senza badare al~
l'opinione politica di coloro che la doman~
dana, i quali debbono essere considerati
tutti eguali davanti alla legge. Andando
al Governo, onorevoli Minisnri ~ e mi

rivolgo anohe ai miei autorevoli compa~
gni che fanno parte della compagine mi~
nisteriale ~ il Ministro ha Icerto il di~
ritto di portare con sè ,le proprie ldee ed i
propri 'senhme:nti; i sentimenti e le idee non
si lasciano nell'anticamera o nel vestibolo.
Ma l'uomo di GDverno deve quasi dimenti~
care il 'Proprio Partito, persentins,i servo
soltanto dello Stato e deHa legge, e deve
applicare l'a legge a favDre ,di tutti, deve ap~
plicare Ila legge cDntro tutti, qualunque sia
il partito nel quale il dttadino milita o
crede. (Cùn-;ensi dalla sirlistra).

Se faI1ete anche questO', il SIUOGOV1enno,
onorevole Fanfani, ,rlappr'esenterà veramen~
te un g,rande fatto !politico nuovo nella sto.
ria d'Ita:1ia.

Il Presidente del COITsiJglio intanto ha pro-
messo di convocaI1e i comizi eletitor:ali in
quelle Provincie e in quei Comuni l1etti da
Commi<ssari. Credo che egli ,siastato spinto
a questa decisione nOln per i motivi eSlposti
dall'OIpposizione, cioè per fare una specie
di assagigio dell'opiniOlne pubblica, ma per~ I
chè riteI'rà che farle 'sia un 'SUDdover,e, dal
momento che l'a ,legge fissa un termine e
pe:rchè al ,ri'Spetto di quel termine nOln devo~
no !poter sotltr:ar'si gli uomini di Governo. E
se condizioni obiettive (il senatore Bisor'I,
Sottosegretario per l'interno, sa ohe questa
mia 'prDtesta è di vecchia data, e che l'ho
ripetuta tante volte ndla la Commissione
del Senato) richiedessero il rinvio olDre
il tel1mine legale, ill Governo provveda con
legge, con il consenso del Parlamento e non
(uso la parola nel senso mighore) per suo
arbitrio.

Che cosa volete ohe dIcano I cittadini sen~
tendo nelle Aule pavl,amentalri Il Ministro
dell'interno attribuire a un Prefetto, quello
di Firenze, la decisione contraria alla convo-
cazione dei comizi elettorali? L'opinione pub-
blica si rivolta a questo andazzo di cose.
Così si crea il f,attD curioso che questi tota~
!itari appaiono alll'opinione pubblica i pala-

dini e i vessmiferi della .legge e delUa Cos,ti~
tuzion:e! (Commenti dalla sinistra).

DnLte, uomini dell Governo, aUe provvllden~
ze economiche le opportune provvidenze mo~
~a,Jj e politiche richieste daUa nostra situa~

zione. Siate i domenicani deHa legge e i ser-
vitori dello Stato. Se vi comporterete così,
voi aprirete davvero un'èra nuova per il no~
sbro Paese. (VIvi applausi dalla sinistra e dal
centro. Molte congratulazioni).

P RES l D E N T E. Ì:: \~crjtlo a jJ8r~
lare il senatore Gava. Ne ha Jacohà.

Si~nor Prcsl'dente, onorevolì
è l,l consueto voto che il Go-
e il Parlamento SI accmge a

G A V A .
colleghi, non
vernochiede
dare.

Si può dire che dalla Liberazione ad oggi
mai il Parlamento si sia trovato d] fronte
ad un Icompito virtualmente così impegnati.
va e g:raviùo di ,conseguenze.

Il Congresso di NapolI ,della Democrazia
Cristi:ana e !'iniziativa seguitane dI un Go~
verno 'di centro-sinistra hanno suscitato nel
Paese glrandi spemlnze ed aperto nuove pro~
spettiVie, 1m3 hanno nel contempo sollevato
diffuse perples,s,ità e preoccupazioni motIvate
dal temuto insorgere di rischi e pericoli, Don
tanto o non solo nispetto a determinati pri~
vilegi quanto ~ ed è ('iò che ir:khiama la ,no~
svra attenzione ~ rispet,to a},l'avvenire deHe
is,tituzi ani democratiche.

È compito nDstro, della maggioranza dei
partiti che ,collaborano al Governo. deHa De.
mocrazia Cristiana specialmente, che in que-
sti anni di lotta assidua e ,talvolta ,aspra in
difesa della libertà, condotta con altri par~
titi demoeratici, 'ha avuto la Iposizione Idel~
la massima responsabilità e della guidaciel
Paese, chiarire cOlme le ragioni della fiducia
Plrevalgano di gran lunga su quelle delle
preocoupazioni, e per ,la natura del program~
ma, e per ,l'affidamento che danno Igh uo~
mini di Governo 'ouispetta la sua ,ferma e
CODretta esecuzione, e per H controllo poli~
tico che oggi più che mai il Parlamento si
sente in ,dovere di esercitare, onde ,J'esperi~
mento in COi'SO,si risalIva in Ulna orescita de-
mooratioa, 'Sul 'Piano dei liberi ordinamenti
e :deHa giustizia sDciale. e non in una serie
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di turbamenti e di scasse il oui sbocca IpO~
trebberisultare rovinoso.

Naiabbiamo la piena coscienza del signi~
ficata ,di questa nuava miziativa polItica:
sappiamo. ohe, se la pros~ettiv,a che oggi si
apre dI una co.Haboflazione 'col Parltito. sa~
cialista sarà conwl'lidat,a dai fatti, avremo.
consolidato ,per alcuni decenni Ie nostre isti~
tuz:ioni ed aperta la strada ad un vigorasa
ed equH:ibrato progresso del popolo it3olia:na;
ma 'Sap!piamo. anche .che ove l' eSlperimen to.
dovesse fallire sarebbe da temene un poria.
do di l1eazioni psicaloglche e di contmccalpi
che impor terebbero l'i:nasprimen to. delrla lot~
ta pai!1tica, od un .piÙ dura, difficile e lunga
lavora delle forze genuinamente democ:mti~
che per consolidare le IStI tuzlOni sulle basi
della libertà e ddla ,giustizia.

Questa vi dICa, onol'evoJi calleghi, ICon qua~
le anima e ,con quale Impegno la Democl1a~
zia Cristiana si è decisa, dapa un periada
di polemiche interne anche vivaci e di 3Ip~
protandita analisi delle farze, dene loro ten~
denze nella dinamica della pali tic a it,aliana,
ad imbocca]1e la nuava vila: è ,l'al1l,ma e ,l':im~
pegno. di ohi vuole il sUlccessa ,i,l successa
~ieno, emette a dISposizione per raggiun~
ger:lo tutta la sua buona volontà, tutta la
~ma inLeHigenza,tutta la 'sua eSiper:ienza di
Governo, dapo aver contribuita 'In maniera
rIlevante a c~earE: le oondlzlOni economiche,
sociali, 'P'OUtiche e, allmeno in parte, psico~
logiche idonee a ,favorire :l'operazione.

Dicevo che le ragioni della ,fiducia nel~
J'irrabustimento deJla democrazia preval~
gano Inettamente su quelle appaste, ed
escludono., in ogni caso, i timari che l'ini~
ziativa ,spinga pericolasamente versa la spi~
rale camunista.

Le ragiani Idella lfiducia si passano ria,s~
sumer,e casì:

1. ~ La chia'rezza senza sattintesi e per~
plessitàcan cui l'operazione è :stata impo~
stata e canclusa dai partiti democratici al
Governa: consolidamento delle lstituziani
democratiche cantra il pericolo. dei movi~
:nenti totalitari, e quindi di quella cmIlU~
nista, oggi di gran ,lunga il piÙ pericolosa;
salidarietà attiva e piena dei medesimi par~
Liti contro. ogm insidiosa manavra, no>n di~
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cesi di inserimento., ma di cO\l1ifusiane, di
disorientamento., di sbandamenta, di di~
sardme che il Partita camunista tentasse.
Questa chiarezza accompagna un program~
ma econa!l11ica~saciale di natevale efficacia
che, se incontra l'interes,se del Partita sa~
cia:lista, trascinante seca praba!bilmente, su
alcuni punti, anche quella >comunista, nan
cessa per ciò di ,essere un programma na~
stro e del partiti democratici, un program~
ma che muave le nastre farze all'affensiva
verso le zone di influenza marxista e nan
viceversa.

2. ~~ Altra ragio/ne ,di fiducia ~ e questa
,fandamentale ~~ è l'unità della Demacrazia

Cristiana.

Certa stampa, anzichè comprendere, ap~
prezzare ed anche raccomandare l'unità,
coglie tuHele occasiani, tutti i pretesti, i
pettegolezzi, le quisquilie, per metterne in
dubbia la saldezza, e, farse ancara amma~
lata della mentalità del ventennio a cOlnta~
giata ,dalla prapaganda camunista, per la
apacità de'l partita monaHtico, scambia le fi~
siologiche ma<nifestaziani di un pa~tita ve~
ramente demacratica, ,come le discussiani
interne, a le posiziani diverse, a le libere
elezioni del presi'denti di Gruppo, can le
prove dI dissensi insanabili e di pericalase
fratture, ed in tal moda suscita allarmi
neJ.la :pubblica apiniane.

Nai siamo uniti e resteremo. uniti nella
nostra democratica disciplina che vuale,
come 1l1segnava De Gasped, «la libel tà
nell' Ul1ltà» e «la libertà nella respansabi~
lità ».

Resteremo. uniti anche perchrè consape~
voli che la nastra sostanziale campattezza
è l'unica vera ed efficace garanzia offerta al
papala italiana cantro i pericali dell'insidia
tatali taria.

Una Demacrazia Cri,stia'l1a unita canti~
nuerà ad essere, nanastante passibili errari,
il centra di gravità deHa vita palitica italia~
na: .una >Demacrazia Cristiana d:ùvisa, o la
divisiane dei cattalici che militano. nella
vita palitica, così carne è saJlecitata dagli
estremismi idi destra e di sinistra, farebbe
saltare il centro ,di gravità, abbandonando.
le farze pahtiche all'attrazione degH appasti
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totalitarismi, e quel giorno diventerebbero
triste realtà la spaccatura in due del popol'O
italiano, la radicalizzazione estrema della
lotta, il fatale sbocco infine nella schiavitù
del regime totalitario.

3. ~ Una terza ragione è l'evoluzione in~

negaibile e visibile del Partito socialista ver~
so la democrazia parlamentare, concepita
come met'Odo permanente .e irreversibile del
nostro regime politico.

Sappiamo cosa pesi nella valutazione del~
la natura democratica di questo Partito il
suo recente passato di unità d'azione con i
comUlnisti, che cosa pesino i legami che esso
mantiene ancora stretti con loro i,n troppi
settori della vita pubblica, conosciamo il si~
gni,ficato vincolante del .suo dassismo marxi~
sta; ma non dobbiamo nè ignorare, nè sotto~
valutare lo sforzo progressivo di autonomia
e di accostamento alla democrazia parla~
mentare che esso 'va compiendo Idal 1955 in
poi. À'bbiamo ragionev'Oli motivi di fiducia
per ritenere che il movimento sia irrever~
siibile, e per la forza dellatmdizione uma~
nistica e sinceraJmente democratica che ha
sempre aHmentato un filone del PartIto ISO~
ciahsta, e che 'Oggi è ripresa da alcuni S'lioi
massimi dirigenti, e per la spinta dei suoi
iscritti che .desiderano, sul terreno concret'O
delle cose e in regime di schietta democra~
zia, la col1aJborazione con le grandi schiere
popolari della Democrazia Cristiana, e per
l'esperienza soff.erta dalle Nazioni cadute
sotto il regime delle Repubbliche co:mUini~
ste, oggi esse ,stesse s'Ottoposte a un duro,
oscuro, ma reale travaglio di ;revisione.

Un movimento dhe conduca H Partito so~
cia}ista a superare l'irrealtà e il mito del~
l'unità della classe operaia radicata nel ter~
reno dell'ideologia marxista, a spezzare per~
ciò l'arti&],cioso legame che ancora 10 vin~
cola aIParti.tocomunista, e ad accettare in
pieno, senza rinunciare alla ragione d'esse~
re dei moderni partiti socialisti, la dialet~
tica idea'le e politica della democrazia che
non soffre contaminazioni o collahorazioni
o debolezze verso le forze antidemomatiche,
sia di destra che ,di sinistra.

Se questa evoluzione dovesse arrestarsi
o peggio ancnra regl'cdire, fallirebbe il si~

gnilficato st'Orico dell'esperimento in corso
e non vi sarebbe giusto motivo per conti~
nuarlo.

4. ~ La' qual1ta ragione di fiducia sta
nella speranza, commista. ad un diffuso al~
larme, che l'esperimento ha suscitato e va
:suscitando nella pubblica opinione. Vi era
chi temeva l'indifferenza, l'at'Onia del po~
pol'O, quasi la sua fatale rassegnazione di
fronte alle novità. ,È accaduto il contrario.
Una .grande speranza si è accesa, forse trop~
po grande rispetto alle possibilità di rea-
lizzazioni prossime, ma anche una grande
preoccupazione si è diffusa. Non è in ge~
nerale la preoccupazione per il perioolo che
corrono determinati 19rossi interessi, deter~
minate posizioni di privilegio (vi tè anche
questo ma lriguarda circoli ristretti, seppure
influenti per i mezzi di ,propaganda di cui
dispongono); è la preoccupazione invece di
larghi strati pop'Olari, di ceti medi, di in~
tellettua:1i, di operai, di popolo minuto, di
gente sana insomma, aperta e desiderosa di
riforme, ma timorosa degli inavvertiti sci~

'Volamenti onde un bel giorno la democra~
zia italiana possa trovarsi a lett'O ~ direb~

be Fanfani ~ eon Tngliatti al posto ,di

Nenni.

F A NF A N I , P,residente del Consiglio
dei ministri. Non l'ho detto: siete Ivai, an~
ziani maliziosi, che avete sostituito alla
Camera ~ Parlamento ~ altre faccende.

(Ilarità).

G A V A. Non c'è stata malizia da parte
nostra ed ho piacere dello schiarimento.
La colpa non è ddla nostra malizia, ma del~
l'avere adoperato 121pa,rola Camera con la
« c}} minuscola anzichè la parola Parla~
mento o Camera con la « c }} maiuscola.

A sollevare queste preoccupazioni con~
corrono vari organi della stampa con le
loro infol1mazioni inesatte o tendenzi.(I~e. È
OU.l'10S0e fOI1se si,gnilhoativo cons.tataI1C oom,e
la stampa d'i'nlformazione ripeta grosso
modo le di'visioni del 1922 di fronte al ten~
tativo di .collaborazione fra 'socialisti e po-
polari, assente, allora, il pericolo comu~
nista.
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Tuttavia la preoccupazione c'è e non dob~
biamo nè irriderla, nè disprezzarla, nè sot~
tovalutarla, ma comprenldmla anche ,perchè
ha in sè qualiOhe cosa di salutare: farci alv~
vertiti che la politica del Governo deve ogni
gioJ1no operare con le parole e con i fatti,
perchè la fiducia si accresca, e le 'preoccu~
pazioni dilegu1no.

È, in fondo, una forza della democrazia
questo risveglio dell' opinione pubblica che
vigila e controlla.

Ci si può rivolgere, a questo punto, una
domanda: ,di fronte a circostanze di dub~
bio e all'immaturità o non evidente matu~
rità dei tempi, è stato opportuno intrapren~
dere l'esperimento?

Io stesso, parlando al Senato il 3 agosto
1960, in occasione del voto di fiducia al
Governo Fanfani, e ri:ferendomi alla pro~
spettiva che oggi ha fatto un così notevole
passo in avanti, consigliavo la pazienza e
la comprensione delle reciproche difficoltà
dei partiti, nella convinzione che le situa~
zioni non debbano forzarsi a danno del~
!'irrinunciabile chiarezza delle rispettive po~
sizioni. {Interruzione del senatore Valenzi).

Oggi non ho difficoltà ad aggiungere che
una più evidente maturazione sarebbe stata
nelle preferenze mie e di altri, e ritengo
che l'astensIone socialista non dia torto a
questo punto di vista.

Ma non sempre gli uomini possono con~
durre avanti gli avvenimenti e giungere aHa
scadenza con la precisione desiderata, non
sempre possono compiere la 'scelta dei tempi,
e bisogna pur riconoscere che in tutte le
operazioni politiche fuori dell'ordinario vi
è una quota di rischio. Importante è che
di tale quota si abbia coscienza, e che siano
provveduti i mezzi per superarla, o, quanto
meno, per fronteggiarla tempestivamente:
in ciò sta l'arte deHa politica.

Una cosa mi pare abbastanza sicura: che
la <Democrazia Cristiana, messa dall'inizia~

1Ì'va di altri partiti democratici di fronte
alla condizione di una scelta immediata,
non poteva, senza rinnegare la sua natura
e la sua vocazione popolare, e senza av~
viare ,la lotta pohtica ad una raldicalizz.a~
zione, veY'so il blocco nazionaIe, a destra,
e verso i,l TIronue popo'lare, a sini<stra, ope-:

raTe :una scerlta diversa. Essa ha prefierito,
con chIara coscienza, affrontare il ['Iischio
della nuova veY'sio'ne del ,cent,ro~sinistra,
nella .fiducia che la suafo'rza unitalria,la
collaborazione degli altri p.a:rtiti democra~
tici, una politica chiara ,nelle sue premesse
e nelle sue conseguenze democratiche e so~
cia!i, nonohè la sincera buona volontà dei
socialisti, condurranno verso lo sbocco del
consolidamento delle istituzioni e della pro~
mozione civile.

Ed eccoci al programma.
Le opposizioni di sinistra hanno sempre

volentieri, più o meno, equivocato nell'at~
tribuire a larghi settori ,della Democrazia
Cristiana, dei suoi Gruppi parlamentaiTi, e
specialmente di quello del Senato, un'O,ppo~
sizione che si usa dire «di destra econo~
mica », cons1gliata cioè dall'accanito. difesa
di grossi interessi e di pri'vilegi. ,È uno dei
vari errori di conoscenza, di analisi e di pro~
spettiva, o uno dei tanti disinvolti mezzi
di propaganda delle sinistre.

FOR T U N A T I. Si vede che non vi
conoscete neanche fra di voi!

V A L E N Z I. Lei è maestro, a conosce~
re gli interessi...

G A V A. Non ne ho avuti mai! Vengo
dal mondo proletario, sono nato da famiglia
di lavoratori e rimasto attaccato al mio la~
varo, dI cui vivo! Se io vengo dai ceti po~
polari, non so lei donde venga! (ApplausI
dal centro).

La verità rè che tutto quanto sa di vera
apertura sociale, di lotta ai privilegi, di sol~
lecitudine per le classi più bisognose e 'Per
la povera gente, trova una rispo'ndenza im~
mediata e senza riserve in tutti i parla~
mentari democratid cristiani, anche perchè
la loro generale provenienza popolare, dane
classi medie, dagli intellettuali e dal mondo
del lavoro, li caratterizza non meno della
provenienza dei parlamentari di sinistra.

La nostra polemica e la nostra vigorosa
azio'ne contro il socialismo marxista nO,n
derivano da motivi di classe; sono di natUlra
politica, democratica, di difesa e promozio~
ne delle liIbertàe degli istituti costituzionali;
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sono anche contro determinati indirizzi di
politica economica...

P A S T OR E. Lei doveva fare questo di~
scorso venti anni fa, quando c'era il fa~
scisma!

G A V A. Quando c'era il fascismo io lo
facevo! Lei non conosce gli uomini.

Dicevo che la nostra azione contro deter~
minati ind~rizzi di politica economica di~
pende dal fatto che essi si volgono, più che
a favorire sviluppi sociali .equiHbrati, a in~
sidiare e compromettere il sistema delle
nostre libertà.

Non deve perciò meravigliare che noi,
democratici cristiani, dopo aver, con la
nostra politIca di questi anm, contribuito
grandemente all'odierno sviluppo economi~
co ~ premessa necessaria per una più in~
cisrva politica di ordine sociale a più elevati
livelli di ten,ore di vita ~~ aJpproviamo con

maturata convinzione i nuovi organici in~
dirizzi che ci sono stati esposti dal Presi~
dente del Consiglio nel settore della poli~
tica economico~sociale.

F O rR T U N A T I. Con i socialisti marxi~
sti! (CommentI dal centro). Fino a prova
contraria i socialisti italiani sono marxisli:
lei adopera de]]e parole di cui non sa nean
che il significato.

G A V A . Non muta il significato delle
cose i,l fatto che i socia'listi approvino. Noi
continuel'emo a combattere contro il so~
cialismo marxista; ma se ora i sociaHsti ap~
provano dei provvedimenti della scuola so~
ciale cristiana che rientrano anche nelle
loro vedute, gliene siamo grati.

Gli squilibri che mortÌificano la nostra
società e la tUI1bano profondamente sono
innegabili perchè evidenti. Sono squilibri
di settori economici, a danno specialmente
dell'agricoltura; di classi sociali a danno
di certe categorie di lavoratori, specialmen~
te, una volta ancora, di quelli agricoli, dei
disoccupati e sottoccurpati; di regioni, spe~
cialmente a danno di quelle del Mezzogiorno,
ove tutti gli squilibri si sommano e si mol~
tiplicano nelle loro risultanze negative.

È chiaro che le cose non possono lasciar~
si andare così.

Se le lasciassimo andare, l'accrescimento
daVivero confortante del nostro reddito, che
esperti economisti prevedono tocchi nel
1970 la media ,di 540.000 lire a testa, si
accompagnerebbe ad un'accentuazione in~
tollerabile degli squilibri, tale da inaspri~
re i contrasti sociali, economici e regionali
e da suscitare più gnuvi e pericolosi prob].e~
mi politici.

È prudenza, dunque, tracciare indirizzi
economici e diSlporre di mezzi idonei a c,or~
reggere i dislivelli e a condurre la politica
di sviluppo su di un binario che, senza mor~
tidìcarne il rÌ'tmo, lo associ e lo armonizzi
con le esigenze deJla giustizia sociale, e can
ciò stesso conduca ad un più stabile equi~
librio politico. E .se in questa nuova fase
è ,opportuno, per un'azione più spedita e
coerente, fooire della collaborazione di for~
ze più omogenee e dell'appoggio di nuove
e fresche energie che, almeno per un buon
tratto di strada, possono accompagnarsi '.1
no:i, è questo un nuovo motivo che spiega
e giusti,fica l'esperimento in ,corso; e lo
spiega e giustifica senza rinnegare o misco~
nascere o sottovalutare le fruttuose colla~
borazioni passate, proprie di una fase di~
versa, e senza che ciò significhi un matri~
mania indissolubile (commenti dalla sini~
stra), dappoichè matrimoni, nella vita po~
H1ica, nessun partito, geloso della sua auto~
noma responsabilità, di fronte alla Nazione,
è mai disposto a concludel1lle. Del resto,
prima ancora che una ragione di prudenza
politica. . .

Voci dalla sinistra. Non è un matrimonio:
è un di,vorzio!

R I C C 1,0. È un'unione morganatica:
non è nè un matrimon:io nè un divorzio!

FER R E T T I. È concubinaggio! Siete
dei concubini! (Ilarità).

G A V A. Non è niente di tutto C1O. Del
resto, prima ancora che una ragione di pru~
denza politica. . .
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v ocedalla destra. È una violenza carnale!
(Commenti).

G A V A. è per noi democratici cri~
stiani un'esigenza di coscienza e di coe~
renza favorire l'eliminaziane o attenuare
grandemente gli squilibd nella distr1buzio~
ne deI reddito nazionale.

Non è una scoperta di oggi questa <nostra
esigenza. Già Pio XII, sviluppando, nella ce~
lebrazione cinquantenaria del primo giugno
1941, gli insegnamenti della Rerum Nova~
rum, ammoniva: ({ La ricchezza economica
di un popolo non consiste propriamente nel~
l'ahbondanza dei beni, misurati secondo un
puro, pretto computo materiale del loro
valare, bensì in ciò ohe tale abbondanza rap~
presenti e porga realmente ed efficacemen~
te la base materiale bastevole al debito sv:i~
luppo personale dei suoi membri".

Sorge dalla difettosa distribuzione dei
beni il dovere dell'intervento dello Stato
per una appropriata programmazione glo~
baIe dello sviluppo economico.

La scuola sociale cristiana Inon ha mai
avuto dubbi in proposito. L'articolo 156 del
Cadice saciale di Malines (1934) insegnava:
« ... spetta allo Stato imprimere una direzio~
ne-base all'economia nazionale" ed anche
« vigHare per una buona dislocazione delle

industrie" che {{eviti la disoccupazione o
il trasferimento abbligatorio di lavoratori
versa nuove contrade". E il Codice di mo~

l'aIe politica della stessa scuola di Malines,
pubblicato nel 1957, riprendendo e svilup~
'panda l'argomento, fissava questi indirizzi
(articolo 152):« Possono vcenire delle disu~
guaglianze da un'organizzazione economica
e sociale difettosa.

« Così, qU:l11clo i meccanismi di prO'duzione
o di circolazIone non riescono a procurare
alla frazione produttrice deJ1a pO'polazione
una conveniente parte del reddito nazio~
naIe.

«Tali sItuazioni sollevano un problema
di politica generale piuttosto che di giusti~
ZIa dIstributiva. Non trattasi più solo di
venire in aiuto dei deboli; si tratta di pre~
venire la debolezza. Ora, questa azione sul~
le cause, profonde e complesse, dannose al

bene pubblico appartiene anzitutto alla po~
Utica generale.

« La stessa politica preventiva travasi giu~
stitficata dinanzi a certe eccessive spropor~
zioni nella dpartizione dei beni di questo
mondo }).

I medesimi princìpi furono fissati in Ita~
ha fin dal 1944 dal Gruppo degli studiosI
cattolici amid di Camaldoli e da più di
una « settimana sociale ": quelle, ad esempio,
di Tarino del 1952 e di Bergamo del 1956.
Quando, adunque, si imprende la via della
pragrammazione globale che supera le pro~
grammazioni episodiche, frammentarie, di
settore, per agire in senso correttivo « sulle
cause profonde e complesse)} che ilillpedi~
scono una più equa distribuzione delle ri~
sorse nazIOnali, si imbocca la nostra via,
non quella altrui ..0 (interruzione del sena~
tore Gambi)... ne IV'è motiIVo, per quanti
siano informati dei nostri princìpi, e giudi~
china con intelligenza e buona fede, di par~
lare di nostri cedimenti di fronte ad ideolo~
gie altrui.

Se poi, nell'analisi delle cause dei medi
che affliggono la nostra società, il Pa,rtito
socialista italiano si trova parzialmente
d'accordo con noi e concorda anche su
taluni rimedi (il che può consentire appun~
to una collaborazione non episodica ma or~
ganica durante una determmata fase poli~
tiea), non 'vuoI dire che noi !Confondiamo o
cantaminiamo la nostra ,ideologia con quel~
la marxista o Iv,iceversa; l'estano Lnfatti di~
versi ed opposti gli sbocchi finali della ri~
spettiva aziane: lo sbocco nella società or~
ganica, solidaristka e cristiana per noi, lo
sbocco nella società marxista per i socia
listi.

NOD è il caso di discutere OggI 111 detLa~
glio i termini di una politica di program~
mazione globale; lo faremo in sede compe~
tente quando d saranno presentati i dise~
gni di legge relat1vi. Un'esigenza ci sembra
peraltro di dover sin d'ora sottolineare, ed
è che, sull'esempio dei grandi Paesi demo~
cratici, la programmazione globale sia con~
cepita e coordinata in modo da non mor~
tificare l'economia di mercato, che è stata
tanta parte del nostro successo economico
e che è l'espressione ilDsostituibile di una
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delle fondamentali libertà dell'uama, ma
di arientarla invece, sulla base di un ritmo'
saddisfacente di sviluppa, versa risultati
distributivi più equilibrati e più bilanciati.

Una tale programmazione suppane l'atti~
va callabaraziane delle farze sindacali, la
cui presenza negli argani cansultivi im ela~
baraziane ci sembra indispensabile: la di~
sciplina del fenomeno' sempre più influen~
te dell'autafinanziamento; una apiPrOipria~
ta pali tica triJbutaJria ohe 'rispanda alla tri~
plice esigenza della giustizia distributiva,
dell' efficienza e della rapidità degli accerta~
menti e delle riscassiani e dell/idaneità a'd
accampagnare e a nan camprimere la svi~
luppa ecanamica; infine una candatta cae~
rente di tutti gli aI1gani della Stata e un
ammadernarnenta degli strumenti ammi~
nistrativi.

La caerenza della candatta dovrà camin~
ciare dal Gaverna e dalle Camere. Davrema
sempre piÙ abituarci a valutare i bilanci
{la cui i!ffipastaziane merita di essere rican~
siderata) came una delle massime espres~
sioni della palitica del pragramma, ed evi~
tare perciò che lunga il carsa della laro
gestione siano' alterati cOIn pravvedimenti
frammentari e di settore nan ricanducibili
all/economia dell'insieme. Davrà, questa, es~
sere una regola del Governa, ma anche una
regala nastra che ci induca a resistere alla
tentazione di iniziative di leggi, specie per
le carriere burocratiche, staccate dal cante~
sta e distarcenti le risarse a scopi diversi
da quelli prestabi1iti.

A questa prapasita ritenga ohe molto aiu~
terà l'introduziane nel nostra Regalamento
di una naI1ma la quale, in applicaziane del~
l'articala 81 della Castituzione, stabilisca
nan patersi prendere in considerazione un
disegno di legge se la Commissiane finanze
e tesoro' nan avrà preventivamente accer~
tata l'esistenza di una seria copertura delle
nuave spese proposte.

A propasito delle quali e dell/incrememto
dei redditi individuali, bisognerà agire con
somma prudenza cOilliill'isurandali allo svi~
luppo della produzione e tenere d'occhio i
prezzi oggi lievitanti se si vuole ~ come

è daveroso e come il Governo vuole ~ evi~

tare ogni pericolo di inflazione e se si vuole

inoltre conservare un certo equilibrio del
bilancio statale che sia in grado, ove si
manifestassero negative tendenze congiun~
turali, di apprestal'e adeguati mezzi di sti~
molo e di promozione sulla base sana della
staibilità monetaria.

Nè va dimenticata che, riguardo all'am~
modernamenta, alla snellezza ed ana rego~
larità degli organi amministrativi, anche noi
abbiamo qualche casa da rimproverarci.

Vanno bene le modilfiche alla legge sulla
contabHità generale dello Stata e sugli ap~
palti, va bene il disegno di legge sulle ge~
stioni fuori bilancio, andranno certamente
bene le proposte che il milnistro Medici pro~
porrà al Parlamento a predisporrà con la
sua competenza ed esperienza amministra~
tiva; ma a me sembra che se noi non mo~
diJfidheremail nostro metodo di legiferare,
difficilmente patrà essere impressa wlla mac~
china amministrativa quella snellezza, rapi~
dità ed efficacia di interventi che è nei no~
stri prapositi. Il nostro modo di legiferare
è strano, ilmprovvido, controproducente per~
chè aJbbiamo preso la pessima abitudine di
introdurre nelle legginarme regolamentari
a addirittura norme di condotta ammini~
strativa; abbiamo così costruito un' siste~
ma di rigirdità minute ohe impedisce alla
Pubblica Amministraziane di adeguarsi tem~
pestivaJmente ai rapidi movimenti ed alle
sempre nuove esigenze della vita associata.
Se calcoliamo il numera esagerato e, pur~
troppo, scoordinato di simili leggi che noi
continuiamo a sfornare, possiamo immagi~
nare quali e quanti ostacoli andiamo adu~
nanda cantro le esigenze di Ulna idonea am~
ministmzione e quanti elementi di rigidità
che finiscono per arrugginire o addirittura
arrestare gli ingranaggi del congegno am~
ministrativo. (Interru::ioni dall'estrema si~
nistra).

V A L E N Z I. È un'autocritica.

G A V A. È un'autocritica di tutto il Par~
lamento. Bisogna ritornare alle leggi vere,
se valete, alle leggi cosiddette «quadro ù
che consentano alla Pubblica A!ffiministrazio~
ne di adeguare rapidamente alle mutevali o
nuove od impreviste esigenze gli strumenti
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più adatti a realizzare la spirito e gli obiet~
tivi della legge. Questa ci consentirà di de~
dicare le nostre maggiori cure ed attenzio~
ni agli atti fondamentali del Parlamento
che sona l'esame dei bilanci, la cui impar~
tanza crescerà can la programmaziane, e
delle leggi che varrei dire «pO'l'tanti» ri~
spetta alla struttura e all'architettura pa~
litica del nastro Paese.

Nel quadro della palitica di sviluppa, e
in sua funzione, il Gaverna ha apportUil1a~
mente situata la definizione del regime del~
le fanti di energia. Qui sarge il probleIIla
della nazianalizzaziane dell' energia elettri~
ca. Ha detta più valte in quest'Aula, ed ul~
timamente nel di scarso del 3 agasta 1960,
dhe nO'i auspicavama Uln esarrnc infarmata
ed apprafandito sull'argomenta, tale da in~
dicare quale sia la via da battere «ai fini
dell'utilità generale», di cui parla l'artico~
la 43 della nastra Castituziane.

Oggi 'il Gaverna ci annuncia che è suo
prapasita accertare i termini del prablema
e praparre alle Camere, entra tre mesi dal
vata di fiducia, la saluziane più oppartuna.
In tal mO'da la questiane è pasta su basi
ragionevali: la nazional,izzaziane, se davrà
farsi, nan rappresenterà il cedimentO' ad
una particolare idealagia, ma varrà dire il
saddisfacimenta del bene camune.

Dichiara sUlbita, conformemente alla n0~
stra scuala ed al dettata costituzianale, che,
se il regime della nazianalizzaziane r,isul~
terà assicurare megliO' le dispanibilità di
energia rispetta alla sviluppa ecanamica,
pracurare una migliare efficienza dei ser~
vizi, rendere più agevale l'applicaziane del~
la tariffa unica, promuovere la riduziane
dei casti a rafforzare la sO'vranità della Sta~

tO' cantra patenze finanziarie ed ecanOimi~
ohe saverchialnÌ'Ì, nai appraverema senza
esitare la misura della nazionalizzazione.
Ed approveremo in ogni caso quelle ml~
sure, ,diverse dalla nazio.nalizzazio.ne, che
meglio rispondessero a raggiungere gli sco~
pi indicati.

Nel quadro d'insieme di un più artico~
lato sviluppo della ecanomia di mercato,
avente riflessi politici in senso democrati~
co, valnno considerati anche i disegni di

legge, che 110i giudichiamo con favore, sui
monopOlli e sulla riforma deHe società per
azioni.

Sulla via dello sviluppo economico o di
una piÙ equa ripartizione delle risorse na~
zionali, o di un migliore assetto sociale del~
la prapdetà fondiaria corrispondente alla
nostra visione cristialna~sociale, si pongonO'
le iniziative annunciate per offrire ai calti~
vatari diretti i mezzi per l'accesso alla pro~
prietà dei poderi, per promuovere e, se deJ
casa, rendere obbligatari determmat] mi~
glioramenti fandiari, per estendere <ti l8~
voratori agricoli i benefici della previdenza
sociale, per elevare i minimi della pensia~
ne, per avviare il nastrO' sistema previden~
ziale versa il regime della sicurezza saciale.

In attesa del quale, peraltro, mi "ia per~
messa di raccomandare vivamente al Ga~
verno l'estensione della pensione ai piccoli
cammercianti, appena i mezzi 10 cansenti~
ranna. So che la questione di principio è
armai superata; si tratta di pasSlibilità, ma
non bisogna ignora:re ohe quandO' la saJuzia~
ne di un problema SI imponga come Il'a,ffer~
rU'lazione della giustizia rispetta ad altre ama~
loghe categorie già beneficiate, essa acqui~
sta per ciò stesso. un certo gradO' di priorità
di cui bisagna tener canto.

n Parlamento esprime il suo vivo a:p~
prezzamento per II praposito del Governa
di raggiungere presto il traguardo della si~
curezza saciale, ma noi di questo settare
ci auguriamO', ed in questo senso facciamo

"ive raccoDl'3ndaziani, che gli studi della
rifarma si orientino in mO'do da secondare
anche lo spiritO' mutualistica, di cui con
tanta cammaziane ci ha parlata questa mat~
tino. il senatare Bar1bareschi, assia in modo
da favorire farme di autagoverno, nei set~
tori in cui ciò risulti possibile, che accre~
scano il senso di responsabilità delle per~
sane e dei gruppi e addestrino all'esercizio
della demacrazia. Si compirebbe un errore
malto dannosa e contraddicente ai fini del~
la educazione del pO'polo alla democrazia
se, mentre si prapongana, e giustamente,
più ampie forme di autonamia per gli enti
lacali ed istituzianali, si imponesse un plum~
bea e grigio accentramentO' uniformatore
nel settare del1a "lcurezza saciale, che in~
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teressa immediatamente il grande e vivo
mondo dei lavoratori.

Anche la politica del lavoro, così come
è delineata nelle diohiarazioni del Gover~
no, incontra il nostro consenso. Essa ci
sembra svolgel1si intorno a questi due prin~
dpi: 1) non mortifìcaJre con eooessive in~
terferenze di .norme legislative o di inter~
venti amministrativi il vigore deUa libera
vita sindacale; 2) avviare l'attuazione del~
l'articolo 39 (e noi aggiungiamo, appena i
tempi sia~o maturi, dell'articolo 40) per
dare ai sindacati il riconoscimento giuri~
dico che è premessa per ulteriori sviluppi
per un ordinato e civile assestamento di
tutta la materia.

Ci tl'o'Va oonsenzienti anche il nuovo di~
segno di legge Isull'I.N"A.~Casa, ma a questo
proposito ci sembra doveroso richiamare
l'attenzione ddl Governo sulll'atta oppor~
tunità politica e sociale, corrisponldente del
resto ad un senso di giustizia, di curare
più intensamente le provvidenze intese a
favorire la proprietà della casa per i ceti
medi e per i lalvoratori autonomi, beneme~
rite categorie che sono tanta parte del tes~
suto sano della Nazione.

Siamo così giunti ad uno dei punti cen~
trali del programma governativo: la scuola.

In questi tempi si parla molto di scuola,
ma da alcune parti se ne parla con criteri
esclusivamente o prevalentemente economi~
stici, in funzione del solo sviluppo econo~
mica.

Noi invece consideriamo la scuola anzi~
tutto come un'esigenza essenziale per la
formazione dell'uomo e come uno strumen~
to insostituibile di progresso ci'Vile e di edu~
cazione democratica e condividiamo l'impo~
stazione del Governo ahe, pur senza sotto~
valutare l'apporto che essa è chiamata a
dare al nostro sviluppo economico, condi~
zionato all'esistenza di quadri scientifici, di
dirigenza, di compet.enza tecnica e di adde.-
stramento professionale sempre Ipiù vasti,
ha posto in primo piano i valori umani e
civili della scuola, tra l'altro facendo posto
conveniente allo studio del latino, secondo
le vive raccomandazioni di professori ed
enti, massimo tra i quali l'Accademia dei
UnCìèi.

Naturalmente è [)jci nostri voti, oltI1e che
Thei 'P'Iupositi del Governo, che lo Stato dia
vita ad ul1Ia oI1gaJnizzazione scolastlioa iCom~
pIeta ed efficiente in ogni ondine e grado,
razionalmente distribuita in tutto il verrito~
ria dello Stato, nelle città e nei Comuni di
camplagna, ed al1dinava.~in modo da \a:ssicu~
Lave a tutti ['istruzione d'abMigo ed la oon~
seIlJtiI1e a tutti i medtevoli l'accesso a@lli \stu~
di superiori: Ipremesse, queste, indispensabi~
li allo Sivolgillnento di una vita pienamente
umana.

UiJnlOI1emento Icospiouo previs,to per le bor~
se di :studio è un notevole passa avanti suHa
via indioata.

Nel quadra deUa scuala e dell'insegnamen~
to noi non possiamo e non dobbiamo igno~
rare il principio costituzionale della libertà,
assia non possiamo ignorare la sorte della
souola non statale e del conseguente impe~
gno a ,rendere effettiva la sua libertà.

Lo stralcio del Piano decennale nei ter~
mini che risultano daille dichiamzioni del
GOViCJ1nOammette il contributo dello Stato
per la costruzione e per ,la gestione, a deter~
minate condizioni, delle 'Scuole materne non
statali, e riconasce a TIutti ,gli ailunni, pro~

vengano lessi dalle scuole pubbliche o pri-
vate e intendano cOintinuare glli studi in que~
ste o illl quelle, il diritto di fruke delle barse
di studio: Isano passi avanti di cui nOli n'On
dÌ'sconoslCÌ:ama illsigniificato ed in relaziione
ai quarH sappi1amo vallutare i1 ,grado di buona
volontà di quanti, a ptJ1op'Osita ddl,a scuola
non statale, nOin sOlno sune nostJ1e posizioni.

Ma s:aremlma insinceri e verremmo meno
al nostro doV'eJ:1ese n'On diceslsi,ma che, in
acoasione della disc:U's>s.iOinedella 'legge sulla
parità, siamo decisi aI1ipI1endere ;e a s'Oste'-
nere la tesi dei contributi aHa sCiuoJ,a nan
statale, allla scuola meritevol,e, natuI1almen~
te, ,secondo 'le norme che Isaranno espresse
nella medeSlima legige ,s'Una Iparità.

Sarà un ,aI1gomento di viv'ace dibattito, lo
cOIllpirendi,amo: ma noi Isiamo convinti che
una V'olta acdarata lill :dissenso sUlIla inter~
pretazione ,del terza GOimma ddl'artioci;lo 33
della Costituziane, e ,resi meno aspramente
polemici i nostri rapporti, un avvicinamento
alle nostre posizioni sarà possibile così
come, nel nuovo clima, è stato possibile a
proposito della censura cinematografica.
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Noi iinltatti nO'n riusciamo a comprendere
COlme sOlcialisti, sodaldemocratici, repubbJ,i~
cani, ilibe.mli COInsentlano e talvolta soUed~
tino Icontr;ibuti statali a '£avoI1e di iniziative
economiche private che 'sono, sì, utili alla
sO'cietà, ma in ;primo luogo agli imprenditori,
e H osteggino ;per un servizio vero e proprio
di « pubblica utilità» quale va cons,iderata,
a cexte condizioni, la scuola non statale, la
quale, fra l'a:ltro, risulta nOin abbia quasi
mai fatto arricchire i suoi titO'lari.

Tanto meno lo riusoiamo a com:prendere
quando, come nel pI10gramma sO'cial,ista, 'Si
landa, a,lme:no imrpilioitamente, un ,appeUo
alla mobihtazione :di tutte le ene,I1gie e le
risOI1se nazionali pO'ssihili a favore della scuo~
la e poi, cOn una cO'rrtI1addizione che mi ,sem~
bra evidente, non si esita a lasciare disper~
del'e qudle eneI1gie e quelle ri:sorse che, con
mOldesta 'Spesa, ,certo inferiore a 'que1Iari~
chiesta cltallla scuol,a iP'ubbHca, potvebbero es~
sere conservate o promosse ,a benefioio deUa
società.

C A L E F Fl. Ma v'è il divieto dell"arti~
cOllo 33.

G A V A. Ho detto « acclara:to il significa~
to dell'artico:Io 33 », ho seguìto ciO'è, senatore
Caleffi, latr;accia dell'irmpO'stazione adottata
daill'onorevOIle Lomba,I1di nel programma pro.
posto dai socialisti.

Quello Idella scuola è uno dei punti attuali
più sensibiili e vivi della nostr'a cOlnoezione
rpol'itica ,della società, ma non è ill sOllo: :la
sanità ed integrità della fJamiglia, la educa~
zione ,mOlI1aledei gliovani, la prles:ervazione
deUa pubblioa moralità, ,la promO'zione in~
somma del senso mistiano della vita, sono
esigenze indefettibili del nostro programma
che noi riaffiermiamo in questo mO'mento per
un dov:ere di chiaI1ezza di fronte al 'poPO'lo
italiano e di schiettezza verso i nO'stri inter~
locutori.

Argomento di vivace polemioa, condita di
molteplici distorsioni, è la proposta istitu~
zione delle Regioni a statuto n O'I1male. È dif~
fìcile sos,tenere che iil rinnovamento delrl:a
struttura organica e amministrativa dello
Stato, incentrato nella Regio:ilie, rappmsentti
anch'esso un cedimento della Democ,razia

Oristiana ad ahrui 1=>rogmmmi. Nessuno in~
fatti può negare che ill movimento socialle
cristi:ano, assieme al Partito repubblicano ita~
Iiano e ad un filone liberale, fino a ieri pre~
valIente .nel Partito e semplI1e autorevole, s,e
si f:.regia di nomi che vanno da Minghetti ad
E:inuadi, è ,stato i,l !Convinto assertore delle
Regioni dalle sue origini e, contro le sinistre
e le ,destre estreme, ha detelrmi.nato i!'intro~
duziO'ne dreUa rifoI1ma neNa Oarta costitu-
zionale.

La sua successiva condotta non è mai sta~
ta di rinnega:mento del principio, ma di pru~
denza neJl'iattuaziione, anche Iall lume del.Ia
esperienza fO'rnita dalle Regioni a statuto
speciaLe. Non abbiamo ragione di pe:ntil1Oi di
questa pI1udenza, nè di ,a:bbandonarla ,al rpre~
sente, e dò non slignHica da parte nO'stra
volO'ntà di ignorare o di violare la CostitJu~
zione; gli istituti della quale non vanno im~
Pl1ovV'Ìlsati mai, .quasi si fosse ,dinn:anzi a pe~
mntorietà ,insuperiabili di termini, ma plrepa~
rati tenendo conto dell'ambiente, delle con~
dizioni paM t:i:che, deH 'efficienza deJll' ol1ganiz~
zazione, lin modo che ,riescano vit1ali e tor-
ninodi vantaggio aiHa collettività.

V OCl dall' estrema sinisi ra. Q u a:il ,cl o?
Quando?

G .A V A. Così, onorevoli oolleghi comu~
:n:isti, ci Istiamo, ,ad esempiO', comportando
xispetto a:gll,i artiooIi 39 e 40 deHa Costitu~
zione. Questa condotta intende seriamente
apprlioave.la Costituz,ione: raltra, che vorreb~
be tutto Iprecipitare, conduce, di proposito o
meno, a meHerla ,in cri'si.

B O SI. Quando, dunque?

G A V A. Non 'Chiedo nessun ,rinvio: ade~
risco,corne sentirete, lal proglra.mma prO'po~
sto dal Governo.

FOR T U N A T I. Poteva dido subito.
PeI1chè tan te parole?

G A V A. So io quello che devo dire, non
il senaltore Fortunati. (Commenti).

Le Viioende che hanno sempre aocompa~
gnato e tOl1mentato i:l cammino di questa ri~



Senato della Repubblica ; Il Legislatura
~ 24532 ~

14 l\ilARzo 1962526' SiDUTA (pomendwna) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

fQlrma sono sta,tedeterminate dal fatto che
essa è apparsa, è vero, come una ({ necessità
QIrganica)} int:eiSla a cantrobi,lanciare l'inge~
l1enza della Stato e a snellire e rendere più
effioaci e pilùdemacrat10he e pO'polari le strut~
ture amministrative, Ima insieme anche come
un ({ pericolo politico )}: pericolo contro la re~

cente unità della Patria, dura:nte il Risorgi~
mento; e, dopo la Uberaziane, non più can~
tra l'unità nazionale, consolidata in maniera
definitiva, ma contro lo Stato democratico.

({ La ReglO!l1e nella Nazione )}, insegnava il
g,rande uegiionailis,ta Don Luigi Sturzo; ({ la
Regione oome un'articolazione ddlo Staio )},

,aggiungeva, ad ,integraziQlne, un alt,r'QI con~
vinto .regionalista, Akide De Gasrperi. Dopo
aver 'aiSlsicurlato la pos'lzione dellra Regione
'DielllaNazione, ci toooa ara configurarla bene
cOlme articOllazliOlne dello Stato. A dò 'Prov~
vede, dal punto di vista giuridico e strumen~
tarle, ,La le:glge Soelba del 1953; cidò pwvve~

demnno le leggi quadro che via via .il P:ar~
laJmento sarà chiamato ,a delibera're. Mentre,
sotto r aspetto della ma turi tà ddle condi~
zioni politiche, a1Jtendi:amo dalle prospettive
che si alprono coerenti sviluppi.

Noi dunque nOln sQlttovalutiamo ~ tutt'al~

tro! ~ ;l'd:mpegno 'Che sul terreno st,ruttumle,
funzionale, politico e finanzia'f'Ìo richiederà,
a '1JUtte ,le forze democratiche, una sef!ia e
puoficua ollganizzazione delle Regioni; ma
abituati a gOlvernare 110 Stato da OIltre lun
qui11'dicennio . .. (rumori dall' estrema sim~
stra) ... (ed è un onore per noi) e a conside~

rare i problemi ne"lle loro reali dimensioni
e nellaro v,ero significato, non possiamo che
deplorare le grav;i ~

esagerazioni, gli inconsi~
stenti alIa-f1mi che intorno alla questione
delle Regioni si vanno diffondendo.

Ho ,letto, per esempio, su 'Un gvande quo~
tidiano, che una volta istituite le Regioni
i comunis:ti,si arrOlocherebbero in tutta ,l'Ita~
lia che va :d3!Ua Lombardia e l'Emiliafino al
Lazio ,con poteri di 'lelgiferare entro certi 'am~
biti, ed lanohe di lev:are uomini armati e orea~
re ,forze di polizia urbane e f1urali. (Commenti
e ilarità dalla sinistra). Voi vedete in questa
prosa ,le belLe Regioni del CeiITtro~Halia tra~
sformate in un vasto e pauroso accampa~
mento di milizie rosse, pronte a [lancÌavsi
alla conqui:Sta del resto d'Italia. Ora, tutto

questo è fantasia, è fuori del reale. La nostra
Costituzione non autOlnizza le Regioni a « le~
vare uomini af'mati )}, ma sO!lo a dettare nor~
me legislative in mater1iadi « PQllizia locale,
uvbana e rurale)}, nei [Hmiti ({Idei pdnoipi
fondamentalli )} .che saranno fiiSsati da a'Ppo~
site leglgi deHo Stato. E la legge del10 Stato
che il,Panlame:n:to, a tempo debito, elaborerà
sarà certamente 't'aIe da 'impedire che ,le Re--
g~oni possano « lev:aI1e uomini armlati)} o
oreave autonOlme forze di ipoMzia: ill che la
COIstirtuzlone non consente.

Nè è da tacere che, ai sensi dell'[artÌiColo 9
della Ieg)ig[eSoelba del 1953, i Consigli regio~
naili nQln potr:anno deliberare sulle materie
attribuite alla J0[10 competenza dall"articoJo
117 della Cost,Ìtuz,ione. . .

FOR T U N A T I. Ma queste oQlse ,le sap~
piamo tutti!

G A V A. Ma sembna che ,i libem:li nOln le
sappiano!

Nè Iè da tacere, dicevo, che i :Consigli
regionali non potranno deli!berare sulle
mater~e ,attribu:iteal1a 100ro cQlffi4Jetenza dail~
l'articolo 117 della Costituzione ,sino a qUlan~
do non :savanna ,emanate ,le leggii della Re-
pubblica !Contenenti i :p:rincÌp:i fom.d3!mentali
cui deve attenersi [la J:elgisllazione J:1eg1onaile.
I:l Parlamen'to ha dunque in mano, ,e 1e avrà
sempI1e, ,Le :leve essenziali per condu:rJ:1e le
Regioni ad essere un'articolazio[l'e idello St'a~
to al IselTvizio di un più .r:apido e ,sano s;vi~
luppo delllla vita locale, evitarndo çhe SOJ:1g3!no

cOlme forze evef1siv:e o ant<ligoniste a ,lo divem.~
Nino in 'seguito.

È vero che la legge Soelha ,attribuisce alle
Regioni l'a facoltà di legifef'aI1e fin daLla ,loro
nascita « in matenia di c1oco'SorizÌ:onicomu~
nali, fieI1e e meroati, ilstruzione 'artigiana e
professionale, musei e bibillioteche di enti lo~
cali, caioCÌiae pesca nelle :acqrue intevne », mia
nessuno, io penso, vO'r,rà s'Os[tenef1e :che sia:no,
questi, IsettOf1i che pos,s'3Ino conteneJ:1e mate~
riale ev;evsivo od esplosivo contro lo Stato.

FER R E T T I. Ma se non devono far
nulla le Regioni, pe1rchè [le fate allom? Siete
ridiooli! (Commenti).



Senato dcUa Repubblica II I Legislatura~ 24533 ~

14 MARZO 1962526a SEDU1A (pomeridiana) ASSEl\1BLEA ~ RES. STENOGRAFICO

CARUSO
le faranna!

{
Tranquillizzati, tanto non I

G A V A. È sulla base di queste riflessioni
che candividiamo ,le prapaste del Gaverno
per l'attuaziOlne deMla Regione, le condivi~
diamo neMa 1011'01serietà e gradualItà, rispan~
dente, questa, ad esi,genze orlganizzative e,
nel 'Ì,empa stesso, 'ad u:na apprezzata pruden~
z:a politica. Confidiamo che le Regioni riu~
soiranno, una vaLtia vermoatisi i pl1esupposti
pOllitiCI accennatI, ad ilrrobustire il tessuto
democratica del Paese, lilliteressanda un nu~
mero sempre piÙ vasta di cittadini agli OIr~
dmamenti dell'autogo\lle'f1na e alil,al1ganda e
rafforzanda così il front~ della libertà, sic~
chè possa avveraI'si quanto Luigi EInaudi
diceva, rprapda a 100rosostegna, neMa seduta
della Costituente del 28 maggIO 1947: « Nes~
sun frleno ~ diceva il vecchio sagglio ~ per
se stes'so è possibile 'al ritorna della tÌ!ran~
nia, m':l uno dei freni è certamente Il'esisten~
za di una vigorosa ed operosa vita autonoma
100calle».

In ,l'eJ<azione ,ai parÌ'lcOllari aspetti del pro~
blema lCui ho ,accennato,mli semibDa di dove:l1e
aggiungere non già una raccomandazione,
ma il pieno apprezzamiento e Icompiacilmento
del Gl'nppo per il proposi to del Governo di
considelralrli sempre in funzione della Co~
munità europea; una realtà ormai operante
e che candizianerà sempre IpiÙ e sempre ,me~
gho la nastra P'OlitÌica di sviluppo.

Le dIchiarazioni s<uUa :pO'litica interna e
su quella estera eDaino Ie 'piÙ ,attese dalla
pubblìoa opinione l'a quaile è pienamente con~
v:inta deIla verità affeI1mata dal Prelsidente
del ConSlilglia: il'prO'gmmma di promozione
civH,e e di sviLuppo eoonomico essere çondi~
zion:a:ta dalla 'siourezza interna ed estera e
dalla paiOe. NO'i di Itla:li idichimazioni ci ri~
te!niamo 'soddisraUi. La ,pohtica, da condursi
n~ll'ambito del pieno dspetto deMe libertà
costituzionali e della legalità demoeratica,
contro i movimenti tatahbari che fanno, oapo
alI Movimentosocia:le itabana e al Partiita
comunista itaHano, deve essere :la n'Ostra
bussola: non una politioa verbosa, dedama~
toria, banaJe od i,ngiuriosa, ma la politioa
seria, che, senza eocessi, rGontenga quei mo~
vimenti, per natufla IprOlpria semprI:1e pronti

a Iscanfina~e, nelcos:tante rispetto della 'leg~
ge, che dmuova via via le cause paLùtiche e
sociali daHe qualI traggona alimento, che si
adegui 'alIgrado di pericolosità rappresentata
dal Partita camunista itahano.

Nell'evoluzIone moderna degli Stati, per
noi demooratioi cristiam, e potrei diire per
nOli cattalioi, la sicurezza dei prmcipi demo~
cratici è luna pI1egiudIziale essenziale, la qua~
le ci viet,a per ragioni mO[lal,i, prIma ancora
che poiIi<tiche, ogni cOIllaboI1azione volontaria
coi 'neo~fas:c:isti e coi comunisti. L'espel'ienza
sltorÌca ci ha insegnato che sO'la in re~ime di
democrazia l diritbi della persona umana,
nella sua g,randezz'a e nel sua destino, pos~
sono essere rispettati. I regimi autoritari, di
qualunqruecOllore, per1icolano sempre verso
la riduzione o soppressione pratica di quei
diritti; i l1egImi rigidamente tOltalitari, come
il comunista, ne elLiminana daLla radioe Ila
stessa essenza origin3:JrÌia ed autOlnoma. Di
qui la nOlst'ra irr:iducibile opposizione al co~
munilslmo.

Invano Togliatli covca dI confondeI:1e le
idee: li:lpop'Olo itaH.ana <sa che nO'i democri~
stli,ani ,siamo la garanzia attiva del1,le :libertà
e deLle ihbere istituzioni; che h legge eletto~
rale del 1953, anche se nan di gradimento,
almleno ufficiale, deUa 'maggiol1anza, era una
legge perfebtamente democratica; che nellu~
gho 1960 la Democrazia Oristliana, nel suo
insieme, operò a sal<vagua,rdia derHa Castitu~
zione conbra i conatli delle estreme di destra
e di sinistra. (Rumori e proteste dall'estrenza
sini:stra). Il popolo non crlede, Ì'l1vece, in ciò
autoJ:1izzalDodall'onoI:1evole Pajetta e, piÙ an~
cora, dalla prova delle mistificazioni e degli
inganni in cui trasse per mohi anni H popolo
itlali'ano a proposito dei crimini di Stlalin e
del reglime comunistla . . . (Vivaci proteste dal~
l'estrema sinistra). . . . non crede a TogIiatti.

Non è che Si~ugga alla nOlstra osserv'3:zione
ed aHa nostra consi derazione l' odierna cOlr~
rerttezza e moderazliOlne di linguaggio e diat~
teggiamenti di ToglHatti, su oui penso abbia
influito J',ambimte dI alta civiltà in /Cui è
tornato a vivere, ma non possiamo dimenti~
caVe ill TogIiatti del 1948, quello della « soar~
pa chiodata » e quello della esaltazione spro~
posi ta ta di Stab'll. Ouaili dei due è il vero?
(Vivaci reazioni dall'estrema simstra).
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S C O C C I M A R R O. Onorevole Gava,
lei è 'Un ,insolente.

Voce dall' estrema sinistra. Ed è anche un
provocatore.

G A V A. La'sci ,sta,re! Sono le cOlse inso-
lenti, non le mie p,arOile!

Noi seguiama attentamente IO' sfQirzQiche

egl'i compie per mascherare algli oiOchi degQi
italiani l'evidenz,a della natura tatarlitaria
del cOImunismo e per presentare loro :la ,sup~
pO'sta vevsione delila stIìada italiana del me~
de:si,mo. VanO' sforzo, quando egli nel rap-
pOlrto 'al IX CongressO' del sua Partito (1960)
pI1QIpOne anCOlr,a c'Ome mOldelilo «la reahà
delle f'ivOlluz,ion:i ,soci3lHste e dei regimi cui
esse ha;nno dato v,ita e slanciO'» e quando
d avverte « che la democrazia ~ la sua de~

mocr1azaa ~ deve 'ullt1eriormente svilupparsi
come Igià avviene nei più avanzatiP'aesi sof-
cialisti ».

Noi .sappiama pe,rò che nel Paese indubi~
tabilLmente più 'av'anzat'O ~ la Russia sovie~

tioa ~ il XXII Con,gressa del P.C.U.S. ha ap-

p:ravato un programma in eui £ra Il',altvo è
,detto che « per quanto vavie pos,sanQi esseI'e
le fOIime deI nuovo potere statale popOlla're
nel periodo della costituziane del s'Ocialismo,
la ,l'Ora na:tu:m è lastlessa: la dit:tatur:a del
ipJ:1Oletari'ato (di eui OIglgiil P ;C.I. non pada
più nella :sper,anzla di farne dimentioare il
pericalo) dittatura ~ vi è detto ~ che costi~

tuisoe un'effetti:va demOlcrazia per i Illavara~
tOiri ». (Si badi: una demOlcrazia per i lavof-
mtOiri non anche dei lavoIiatOiri).

Come Isappiamo ehe ,lo ,stessa CongI1esso ha
ribadito, nel nuovo Statuto, princìpi ohe so~
nOi Iil germe del di'spotismo tirannicOl, « come
il oentraliÌ;smo demoomtico » (articala 19), la
« manO'hticità}} l'a !più apaca (premessa), il
« divieto della rplumlità }} di partiti 01di liste
elettomIi (,artiJcolo 24), e perfinO' iil divieto di
eSlpI1imeI1e lapertamente 'e di sOlstenere la
« [)'J:1Oip!r,i,aopinione» quando l'organizzazi'One
abbia p['eso una deliberazione contraria (ar~
ticolo 3, l'ettem b). (Vivaci interruzioni e pro-
teste dall' estrema sinistra).

EoClo il tIiaguardo che ci indiCia il Parti tO'
camUlniiSITIait.al,iano.

Voce dall'estrema sinistra. E Tambroni
non ha farse vOltato per ubbidire al Partito?

DE LEnNARDIS. EVOIaveltedetto
che per disdpHna votate a favore del Gover~
no. Ora, una cosa del genere nan è la stessa
cosa?

G A V A. NOI. Perrchè il nostro partito n'On
è lo Stato come in RUlssia e perchè nOli nOln
proibi'amo ai nostri assOlciati di sostenere la
loro apinione anche dopa le deilibere dei Can~
gl'essi.

La via italiana del comunismo si di~
st,inglue da queUa sovietic.a .soltantOi per ,irl

mO'do della conqmsta del potere, e vi ,si di~
stingue, nOln per valontaria elezione, ma per
condiziani e nelOessità di cOlse. Non .si f,a ap~
pella, è verlO, al:la :rivaluzione sanguinOlsa.

« Noi voghamo proCledere versa le nuove
mete ~insegna Togliattli nel rapparta ~

col imetoda p'acifiea ,deill'agiitaziOlne é'CQlnOml~
ca e politica, dei Imoviimenti dI maSlse ope~
rai,e, contadirne e di ceto medIO, deg,li scio~
peri e:Clonomioi e politici, .deHa .libera mlani~
fe:staziOlne della volontà popolare )}.

Nan è l'incitamento aLla rivoluzione .san~
guinosa, ma le 'agitazioni « :politiche }}, gli
sdOipe~i {(politici }}, i :moViimenti di mas,sa,
« assunti come ,sistema }},sonO' già :al dì fuo"
ri e contra la demoorazia ')J'arlalmentare, con~
tra la Costituzione, e sembrano atTIendere
sOiltanto ,l'oooasione propizia per esplodere ,in
conqui.s.ta violenta del po1er'e. Questo sli,ste"
ma agltatorio di lotta è stato ribadita da
TOIgllialui, in linguaggi a par1amentare, nel !Suo
discOlrsa ,di ,lunedì 5 ma'rza aHa Camera:
{( L'apposiziane ~ legrli af£ermava ~ di cui

questo Govel1nO' ha rbi,sogno è di :un tilp'O par~
tioolave . .. Deve essere un'opposizione l'a
qua:l,e ,sia espressione di unrnovimen to p'O-
Htico reale, potente, che sorga dal Paese, che
s,i ,tradulOa in >azione, in ,rivendicaz;i'Oni, in
lotte del:le masse I.avorratLioi, delle masse del
oeto meldiOi, di tutte le categaI1ie }).

E ({ L'Unità )} del 9 ,marza, per fug1aI1e ogni
dubbio isulll'impOlstazione di TOIgliatti, spie~
gav'a che «tutto 'lI pI100es.so di centro~sini~
sltI1a ha, ,tra ,le sue iCom:ponentie1siSe1nziaIi, -la
spin1:Ja democratica che vliene dalle masse e
dal P,aelse }}, e che « in uno svHuppa di questa
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'Spinta è la chiave di tutto»; onde, sog;g:iun~
geva, «Ila questione è ben lungi dal poter
essere rristI1etta in termini parh,men1Jari » e
giudiea:va «curioso ohe i saoiaHstri fossero
assenti e dissenz1enti » Ida :siffa:tta {( prJ:1essio~

ne », da 'siffatta {(rbatta:gHa »; anzi condu~
dev,a che « ~l punto di contatto », a « ooHe~
gamento» che dirr si vOIglia, c'Oli sodaIisti
sorgeva ,appunto da {(quesrtra complessa

realtà ».

Non è il pl1eannunaio di battagilie sindacali
adUlnque, per rivendicaziOlni eoonamiche e di
tl1a:ttamento, legittime ed il ouiesel1cizllo, an~
che vi,goroso, neSISUlno di nOli intende conte~
stare, ma di battag:lie poli,tiche al cui servi~
zio devono porsi ,le rnasse, i sindacati, ,le
sltesse l1ivenrdieazrioni sindaoa<li.

Ora è sru queste cOlse che noi richirarniarno
l'attenzione dell Partito sooia:hsta. Ne:nrni par~
laVìa 'alla Camera di « 'sviluppo del processo
unita:rio ,del movimento sindacale », ma è
vano slpeI1al1loin base ad una così esasperata
poHtioizzazione diel Sindacato, ed è inevita~
bile, linveoe, considerar,e che, ,lungo rilllnuovo
oam'mina derlll'autonomia sodahsta, si pOl1rà
anche per i socia:lirsti il problema della li~

ber azione eflietltiva del Sindaoato rdaU,a ipa~
telOa, :più o ,meno scoperta m,a rreale, delL1a
manOlvva politrica comunista. Cantra il dise~
gina comunista il !ling!uaggio I1espon!sabHe dei
sodaIirsti, in questo o nell'altro ,mmo del
Pal1lamento, 'Ci cornfoI1ta a speran:~ nel,le cOlse
nuove: il « no » :diNenni ail {( collegramentO' »

prI10posto da Tog:lliatti e ,la ,annunciata J'ers,i~
s,tenza contro « gli emendamrenH dei COimu~
ni5ti » hanno un Isign1ficatO' che noi aipp['ez~
zi!amo e 'V1a1lutiamo; masa:rebbe un atteg~
g,ia:mento sterI1ile, non oonselguelnte, conlI1ad~
di1Jtorio se esso si esaurisse nel ,Palrlamento
e non Sii espandersiSe, 'invece, nel Paese per
contrastla:re 'anche là l'insidiOlsa manovra pa~

litica dei comuni,sti. Il clima nuovo del Par-
!armento non aVII1ebbe senso se nan si river~
sasse nel Pialese, ed è nei rarpPoI1ti che ,là <sor~
geranno, fr1a dernocJ:1az,ia e iSodalÌis1Ji, lrispet~
to ai comunisti, che alndrà saggi,ata la vita~
lità delLa nuova prOlspettiva.

N E GR I . Autonomamente nell'irnteI1eslse
diet lavol1atori e del nostro Paese.

G A V A. Benissimo. Questa p:rorsprettiva
è p'e1r noi cosa di molto più ampio respiro
che ,J'ilsolalmento e !la prog!I'eS'siva rriduzione
dei comunis1Ji, Ima ne è tuttavia condizianata
e per Je no:stJ:1e profonde convinzioni rdemo~
cratilche e per Ila nostra coscienza religiosa
che non cOlnsente collabonazioni con chi man~
tenga peI1manentirapiporti or:ganici con un
movi:menta i<lquale, per Ira ,sua ,radioalle nega~
zione dti ogni dintto di Dio e deglli uomini,
è, a Ipl1esdndere dal,le pel1soneche ,risper1Jtia-
mo, «intrinseoamente perveI1So» (Pio XI ~

Divini Redemptoris).
Siamo girati al Presidente del COllSligHo

per 1"accennO'al Concirliio Ecumeni,co. Qual-
cuno potrà ins,inuar:e che si tria tti di un rac~
cenno Duori tema e di comodo. Per noi ca:t~
tolici si tratta invece di un convinto richia~
mo, fonte di ,sperarnza e di fiduda.

Sapp'ilamo che nan è compito della Chiesa
attendere ailla vi,tra t'errlena, nè impegillrarsli nei
conflitti, nei dibattiti, nei problemi tempor~li
dergli uom:ini, o nell'QII;ganizzaziOlne terrrena
del loro beneSiseI1e. Ma sappiamo anche che
la Chiesa, iln virrtù ,deIrIa oO'nlne!SISioneesis:ten~
te fI1a :l'OII1dine na tUI1ale e quello 'SOpI1anllla~
turale, ha IsernpI1e insegnato e drifelso ,lungo
le varie ,vicrende stoniche dei secoli l'inte~
grilà dei rprindpi del diritto naturale e del~
l'elt;ioa socriarle e indnviduale, e sappilarmo an~
ohe,al dive di Maritain, che ({ in virtù di
una spede di sov,rabbondanza che deriva
dalla leggle dell'Incarnazione, ciò che Erssa
off:r:e al mOlndo è urn bene che si riveJ1sa sulla
vita terrena degli uomini e ~ quantunque

sovrapoàitlicO' ~ è d'importanza maggiore per

il ,loro pI1ogmsso politico e iSociale e per il
100roaooersiSO,ad una vita più felicre quaggiù ».

È con Ila Slpel1anZa di queSiti benefici ef~
fertti IsuUe tremende vioende terrene di que~
stra erpooa che i popOlli ~ ed il popolo irtraHano,

in slpecial mordo, Heto di ospita.vla rSuiIrlasua
terra ~ salutanO' il Concilio Ecumenico.

S'Una rpohtioa estera è detto tutto quando
si afFer!mac:he nOli continUiell1elillO'la nostra
hnera tradizlionale: lealtà neUe a:lilealnzre, nei
lOIro obblighi politici re mLlitari, e volontà
operosa Idi p1aoe 'trra i papoli; impulso a.IrI'in~
tegrraz,ione erconomiroa e porlitioa deH'EuI1opa;
rafforzamento dell'O.N.U.; conrgI1uo aiuto al
progressO' deri popoli iln vi,a di sviluppa.
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Sulla Vìalidità plena ed attuale deU'iallean~
za atlantioa, niun dubbio: eS6,a si ,radica neUa
nostra volontà d} indipendenza, di cOlllser~
vazione ,della oiV'Illtà cristiana, dI 'Pace.

Essere sempre più presenti nei consessi
ove SI adottano deClsiom che mteressano
l'alleanza è giusto e non ci può essere negato
perchè così soltanto le deCJsioni Importano
la convinta solidale cooperazione del popo-
lo italiano.

A questo proposito apprezziamo, come se-
gno di gIUstizIa che si va rendendo all'Italia
e come riconosdmento della sua crescente
autorhà, l'ultU110 messaggio dI Kennedy a
Fanfani a 'proposito della Conferenza sul
disarmo.

Ma è chiaro che la giusta richiesta del~

l'Itet'lia di concorrere alle decisioni comuni
non può e non deve significare attenuazio~
ne della solidari,età nelle misure politiche e
militari ~ compreso l'eventuale armamento

atomico ~ che dagli organi dell'alleanza

fossero giudicate essenziali ai fini deHa di~
fesa.

L'onorevole Togliat,tI giudka superata la
alleanza ~ e tenta così di disgregarla ~ ri~

chiamandosi ad uno studio del Toscano se-
condo cui la situazione dalla quale scatun
il Pntto AtlantIco, era radicalmente diversa
rispetto a quella dI oggI. Toscano ha ragio-
ne perchè gli Stati Umti d'America non
posseggono pIÙ il monopolio delle armi ato~
miche; l'Europa, per le migliorate condizio-
111economiche, è chiamata a concorrere più
intensamente alla difesa comune e la Ru<;-
sia sovietica ha raggiunto, e in certi settori
addirittura superato, il potenziale mIlital'e
americano. Ma Togliatti ha torto quando
vuole, senza alcuna connessione logica, m~
ferire da tut'1o ciò che il Patto Atlantico
è superato.

Il Patto Atlantico è nato dall'esigenza di
difesa del mondo occidentale di fronte alla
sistematIca aggressività della RUSSIa di Sta-
lin. È vero che oggi Stalin è ampIamente
rinnegato e che Kruscev sembra nutrire
propositi meno aggressivi e più risponden-
ti alle esigenze di una pacifica coesistenza
fra i popoli. Ma è anche vero che Kruscev
fu disciplinato discepolo di Stalin e dei suoi
metodi, da lui apprese che « la diplomazia

sincera è altriettanto poco possibIle quanto
l'acqua asciutta o il legno di ferro» e si di~
chiara ancora convinto ed entusiasta segua-
ce di Lenin che si gloriava di aver violato
{( trenta, quaranta volte» il recente trattato
di Brest LItowski, e se ne gloriava in appli~
cazione ddla cosiddetta morale comunista,
svincolata da una regola certa derivante dal-
la legge eterna di Dio riflessa nella coscien-
za degli uomini, e «in tutto e per tutto,
invece, soggetta agli interessi della lotta di
classe del proletariato» e perciò rotta e
pronta «ad ogni genere di astuzie, di fur-
berie, di metodi illegali, alle reticenze, al~
l'occultamento della verità ».

Propendo a credere che Kruscev non vo~
gJia la guerra per vari motivi (situazione in~

tE'ma della Russia, Cina ,eccetera) dai qua] i
non escludo un senso dI umanità: tuttavia
noi abbiamo conosciuto il Kruscev della
scuola comulli'sta quando ruppe improvvisa-
mente, dopo una lunga e clandestina prepa~
razione, la tregua nucleare che egli stesso
aveva caldeggiato impegn:mdosi a non in-
frangerla mai.

Come conosciamo il Kruscev che, di fron-
te agli interessi della potenza militaJ1e so-
vietica, rifiutò nell'agosto scorso la proposta
americana ed inglese di mettere immediata-
mente al bando tutte le prove nucleari nel~
l'atmosfera, ripresentandola poi per proprio
conto a prove sovietiche effettuate, come ri-
fiuta oggi ancora, sotto il pret.esto di evi-
tare lo spionaggio, un controllo int1ernazio-
naIe completo sugJi armamenti.

Si aggiungano a tutto ciò i fermenti VIgO-
rosi che esistono nel mondo comunista, ed
anche nella stessa Russia, i quatli non esclu-
dono che in determinate circostanze il par-
tito intransigente della guerra possa ripren-
dere il sopravvento di fronte ad un'Europa
c ad un mondo o'Ocidentale indebolito, e di-
VISO.

È proprio in ragione della aumentata po~
tenza militare del blocco sov1etico che si
impone la più viva solidarietà dei liberi po~
poli occidentali non per preparare la gUCirra,
ma per preservare, nel fermo visibile pro-
posito di difendere la propria indipendenz'l,
la causa della pace e della civiltà,
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Quanto al nostro spirito di amore alla
pace ed alle iniziative che la secondano, nes~
suno può dubitare non solo per la nos,tra
formazione di cattolici, in cui la ripulsa del~
la violenza è quasi una seconda natura, ma
anche per la nostra tradizione politica.

Ricordo che all'indomani di Vlittorio Ve~
neto, quando molti erano pervasi dall'esal~
tazione della vittoria, dallo 'spirito naziona~
1istico e dalla boria della potenza, il Consi~
glio nazionale del Partito popolare italiano
(sessione 4~6 maggio 1922) ammoniva dover~
SI favorire, « per ragioni di umanità e di sen~
so cristiano... lo spirito dI pacificazione tra
i popoli, l'allacciamento dei rapporti politi~
ci, civili ed economici fra gli Stati e in modo
speciale 'Con la Russia e con la Germania,
senza le quali non sarebbe stato possibile
un equilihrio politico ed economico in Eu~
rapa ».

È una costante, dunque, del movimento
democratico c6stiano la rioerca attenta de'ite
vie della pace, senza escludere viaggi e col~
loqui a proposito dei quali, e del loro signi~
ficato, possiamo ricordare l'incontro Sturzo~
Cicerin de11922 come un illustre preoedente
degli incontri Gronchi~Krusciov e Fanfani~
Krusciov.

L'importante è che i colloqui siano conve~
nientemente preparati e che illaro contenu~
to ed il loro tono siano da parte nostra, co~
me sono stati, schietti e non inducano mai
111pericolosi errori dI interpretazione.

In questi giorm sono state nprese a Gi~
nevra trattative di grande portata per il di~
sarma: noi auspichiamo fervidamente che
esse tornino fruttuose per evitare che la
iniziativa sovietica della rottura della tre~
gua nucleare, si risolva in una altrimenti ine~
vitabile ed orribile gara verso armi sempre
più distruttive.

Ci vuole la buona volontà di tutti, ma è
chktro che nessuna buona volontà potrà riu~
scire se i colloqui ginevrini non si baseran~
no suill'accettazione di due principi: a) che
il disarmo comprenda le armi convenzionali
oltre quelle atomiche; b) che si aNui un ef-
ficace controllo internazionale il quale ac~
certi l'armamento totale di ogni singolo Sta~
to, realizzi la distruzione delle armi nelle
quantità e qualità concordate, verifichi la

convenuta smobilitazione degli effettivi e
impedisca che armi nuove sostituiscano
quelle distrutte.

La Russia sovietIca non può ntenelle per~
suasivo l'argomento dello spionaggio ~ ar~

gomento ripetuto dal senatore Scoccimarro
~ per opporsi a siffatto controllo, nè può

pretendere che le si creda sulla parola, spe~
cialmente dopo la fredda preordinata rot~
tura dell'agosto scorso.

Sul programma non ho altro da dire. Ma
a me sembra che piu del programma acqui~
sti straordinario rilievo il significato poli~
tico del nuovo Governo.

Intorno a questo significato SI scontrano
le speranze e le preoccupazioni. È chiaro che
al di là delle manovre dei partiti, deille esi~
genze polemiche interne, al di là della im~
mediata portata tecnica di un voto di fidu~
cia o di astensione, è cominciato un esperi~
mento nei rapporti fra Democrazia Cristiana
e socialisti, il cui esito avrà conseguenze ri~
levantI per la storia del nostro Paese. Di
questo tutti, e specialmente noi e voi, colle~
ghi socialistI, dobbiamo essere consapevoli.

Siamo ormai al terzo importante tentativo
del cosiddetto incontro dei socialisti con la
democrazia italiana. Il primo fu fatto da
Giolitlti nel 1903; altri minon furono poi
da lui tentati ma i tempi, in mancanza del
suffragio universale e di un omogeneo movi~
mento democratico, non erano maturi e la
operazione rischiava di esaurirsi in un'inizia~
ti va di vertici, non compresa dalle masse
operaie. Fallì, e le conseguenze furono ne~
gaLive.

Il tentativo fu ripreso nel 1922, mentre
imperversava la tormenta fascista su due
grandi movimenti: il nostro e quello socia~
lista. Il nostro Congresso di Venezia del
1921 aveva ammesso la 'Collaborazione; il 2
giugno dell'anno dopo, il Gruppo parlamen~
tare socialista vi si era dichiarato favore~
vale COin46 voti contro 20; ma i,l 14 succes~
SIVa 11Comitato centrale, dominato dai mas~
simalisti ~ a loro volta incalzati dalla pat~
tuglia comunista, per la quale socialisti col~
laborazionisti, popolari e fascisti erano la
stessa cosa ~ condannò ogni forma di coJ-

laborazione...
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C A L E F Fl. Anche questo non è esat~
to! (Commenti dal centro~sinistra).

G A V A. Invano la di~ezione del Partito
popolare riprese il tentativo, col suo ordinc
del giorno del 19 giugno; il Partito sociah~
sta si era nel frattempo spezzato e nella cri~
si seguita e aggravata dagli interventi dI
Giohtti, os tIle all'incontro dei due grandi
partiti, che avrebbe rimosso dal potere i va~

l'i gruppi liberali, il tentativo fallì.
Quanto è accaduto dopo è a tutti noto.

Meno noto è il parere di Togliatti, secondo
cui, « molto probabilmente, la collaborazio~
ne socialista, come si prospettò nel luglio
del 1922, avrebbe reso più diffiCIle lo svi~
luppo di un paJ1tito di avang{;.ardia della
classe operaia », ossia lo svi'luppo del Par~
tito comunista Duplice il danno, dunque,
del fallimento: ,la piaga ventennale del fa~
scisma, prima, conclusasi con la guerra e
con la dIsfatta, ed ora la presenza di un Par~
ti to comuni'sta numeroso ed agguerrito.

E siamo al terzo tentativo; anzi, abbiamo
superato la fase del tentativo e siamo en~
trati in quella dell' esperimento. Riuscirà?
Io me lo auguro fervidamenle. Tutti noi, de-
mocratici cristiani, qualunque sia stato il
precedente parere di ciascuno di noi circa la
tempestIvità o l'opportunità dell'iniziativa,
ce lo auguriamo, perchè vediamo quali sa
l'ebbero le reazioni ed i pericoli derivanti da
un altro fallimento e perchè, di fronte alla
storia del nostro Paese, dopo le esperienze
acquisi1;e e sofferte, la colpa della classe di-
rigente, in caso di nuovo fallimento, sarebbe
ben più grave di quella dei nostri maggiori.

De Gasped aveva sempre nutrito il pro~
posito e il desiderio, anche se non confaI'-
t2.tO da molta speranza, di secondare l'acca-
stamento del socialismo alla democrazia.
{' Provi un po', per un certo periodo» ~

diceva a Predazzo nel 1952 ~ « a fare il tI~

rocinio di un'opposizione ocd den tale, au to-
noma, e poi vedremo se, attraverso quel pe~
riodo, riuscirà a superare l'esame ». (Com.
menti dal centro sinistra). Oggi siamo al~
l'esame che il Partito socialista sostiene,
non di fronte a noi democratici cristiani, a
nostra volta sottoposti all'esame del Paese,
ma. di fronte alla democrazia italiana. Noi

riteniamo di contribuire al suo esito positi~
va, dichiarando per parte nostra... (Com~
menti del senatore Caleffi).

Voce dall'estrema simstra. Siete dei mi.
norenni esaminandi, voi colleghi socialisti!

G A V A. ... ~ siamo tutti sottoposti al~

l'esame del Paese! ... ~ quali siano le basi,
le esigenze e i limiti dell'auspicata collabora~
zione, nella speranza che durante i reciproci
contatti, attenuate le passioni, voi impare~
rete a conoscere la nostra anima sociale, e
noi impareremo a verificare la solidità e l'ir~
Ieversibilità delle vostre posizioni democra~
tiche. (Rivolto verso il settore di sinistra).

La base neoessaria e insostituibile, il co~
mune denominatore della collaborazione,
non può essere che la ferma determinazione
di difendere attivamente, contro tutte le
forze eversive, le nostre istituzioni demo~
cratico~parlameil'tari. Le esigenze sono i bi~
sogni reali del nostro popolo e le misure
idonee a soddisfarli. Bisogni e misure che
sapremo mdividuare, guardando dentro alla
società nostra, alle sue carenze e squilibri,
alle sue forze di sviluppo, alle sue capacità

di correzione o di raddrizzamento, promuo~
vendo ed orientando il benessere morale e
materiale verso un livello sempre più alto,
secondo le tradizioll1 della nostra civiltà.
Gna volontà politica, obiettiva e coraggiosa
ed un sano eclettismo, che tenga conto delle
esperienze delle grandi democrazie, ci con~
sentiranno di fare un buon tratto di cam~
mino insieme, se guarderemo ad un solo
faro: la nostra Costituzione, che ha alla
base del suo edificio due pietre angolari:
i diritti di libertà e le libere istituzioni, i
,fini di utilità generale ai quali quei diritti
medesimi devono essere ricondotti, giam~
mai mortificati o soppressi in ossequio a par~
ticolari ideologie.

I limiti sono dati dalle nostJ:1e risrpettive
ideologie, che non possono subire nè con~
taminazione, nè commi~tione. Noi non pre~
tendiamo che il socialismo diventi solidari~
sma cristiano; voi non oserete pretendere
il contrario. Si tratta di una temporanea,
sia pure a lunga durata, convergenza poli~
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tica, di un incontro che verrà, di volta in
volita, verHiccato su cose e programmi pre~
cisi, rispetto ai quah sarà giusto tener con~
io della forza della Democrazia Cristiana,
centro di gravità della democrazia italiana.

Può sembrare, quella che ho delineato,
una prospettiva modesta, ed è invece una
prospettiva dI grande respIro. Il giorno in
cui potremo dire dI avere consolidato, col
concorso determinante vostro e nostro, le
Istituzioni democratiche, di aver ringiovani~
to e ammodernato lo :Stato, di aver creato
un chma dI rispetto, di tolleranza, di sim~
patia umana, in cui l problemi politici SI
pongano, si studino e si risolvano non all'in~
segna dell' esasperazione ideologIca e dI 111~
teressi partIcolan, ma a quella della reci~
proca comprensione, la più idonea a pro~
muovere conquiste durature, e dell'utilità
generale del popolo, quel giorno potremo
dire di aver compiuta opera egregIa per la
Patria.

È un traguardo, questo, al cui raggiungi~
mento noi subordiniamo consapevolmente,
sia pure a malincuore, le nostre particolari
aspirazioni, e per il cui raggiungimento non
ci rifiutiamo dI affrontare, come voi del re..
sto, difficoltà gravi e rischi conseguenti, tan~
to ci sembra prioritario e vItale. (Commen~
ti dalla sinistra). È che noi credIamo nella
democrazia; aneliamo alla libera competi~
zione delle idee, siamo convinti che solo 111
un ambiente di libera competizione la su-
periore idoneità della nostra scuola a cor~
rispondere, essa che deriva da insegnamenti
infallibili, antIchI ma sempre nuovI, alle esi~
genze dei tempi moderni, potrà imporsi con
la forza più bella e l'unica valida: quella
della persuasione.

Sappiamo che la collaborazione non sarà
Un idillio neanche nella fase di consolida~
mento delle istituzioni (commenti dalla si~
nistra e dalla destra), e sappiamo che, con~
seguito il consolidamento e portato avanti
il processo di crescita civile del nostro po~
polo, saranno inevitabili le profonde diver~
genze tra noi che non piegheremo di un
lembo la nostra bandiera su cui sono scrit~
ti i valori religiosi, morali, civili e politici
della nostra scuola, e voi, se persevererete
sulla via del socialismo marxista. Ma chi

può prevedere gli sVIlupPI della storia? Di
frequente la storia imbocca strade diverse
da quelle indicate dalle nostre povere pre~
visioni, specialmente se di lunga scadenza.
Comunque vada, è prudente oggi prevedere
che a fasi di collaborazione più o meno fi~
duciosa succederanno fasi di. opposizione
più o meno 111tensa. NIente di irreparabile
e dI pericoloso, purchè la competizione si
svolga 111un'atmosfera di hbertà consolida-
te, purchè entrambi i movimenti conservi~
no, nella competizIOne, l'attitudine alla tol~
leranza e alla cooperazione e lo spirito di
servizio al bene pubblico.

Perciò nOI consentiamo volentieri all'espe~
rimento di oggi e lo secondiamo. Lavoria~
mo ora per conoscerCI meglio; ma per co~
noscerci dobbiamo avvicinarci anche nella
vita locale, specialmente amministrativa,
nei Comuni, neHe Provlllcie, domani nelle
Regiol1l. Altri sviluppi verranno In segmto.
E nel nostro costume non aver fret1ta, com~
prendere le dIfficoltà, calcolare i tempi, sa~
per attendere, agevolare le mamrazioni. Ma
occorre che si cammini sempre nel senso
giusto senza eccessive fermate e senzl::! ritorl.
m: la nostra prudenza e la nostra respon~
sabllità politica non accetterebbero di sog~
giacere a posIzioni equivoche e contrad~
dittorie...

T I B A L D I . Ciò vale anche per noi.

G A V A . Anche per voi. Parlo da reci-
proche posizioni di chiarezza.

A quanti del popolo Italiano sono turba-
t] in questi gIOrni da allarmi eccessivi noi

rivolgiamo uu invito alla fiducia. Siamo di
fronte ad un esperimento che comporta l
suoi rischI, ma che apre anche una speranza
nuova. La Democrazia Cristiana, nella sua
unità sostanzIale, è, come sempre, valida
garame della SOpI avvivenza delle istituzioni
democratiche e delle nostre libertà. Ne sono
del pari garanti i pm;:titi democratici che
con noi collaborano e tutte le forze demo-
natiche che siedono nel Parlamento; ne è
garante il Governo. Ma, al di là delle garan~
zie, noi sentIamo che nel Partito socialista
torna alla luce l'anima delle sue origini di
Genova, senatore Barbareschi, delle sue mi~
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gJiori tradizioni democratiche, umanistiche
ed italiane e da qui sorge la nosvra speran-
za che, dopO' oltre mezzo secolo di errori
e di vane attese, il Parlamento, con l'aiuto di
Dio e con la buona volontà degli uomini, ilIl~
cominci a SCrIvere oggi una pag~na nuova
nella storia polItica del popolo italiano. (Vi~
vi applausl dal centro. Molte congratula-
ZiOni).

FER R E T T I . Gava ha pronunciato
l'elogio funebre dell/apertum a sinistra! Fu~
nerali di terza classe. ( Commenti).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione. La replIca del Presidente del Con-
siglio avrà luogo nella prossima seduta.

Annunzia di interpellanze

P R E iS I D E N T IE. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla :Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro deli/interno, tenuto conto che la
attuale Amministrazione straordinaria al
Comune di Napoli già dura oltre i termini
stabiliti dalla legge, che ormai da anni il ca-
mune di NapolI è retto da commissari
strao]1dinari, can la breve interruziane del-
l'ultimo Consiglia comunale, scialto comè
quella precedente in modo arbitrario dai
Ministri del tempo,

che i cittadini napoletani non possono
Essere ulteriormente privati del diritto co-
stituzionale di eleggere i propri rappresen-
tanti al Municipio della città,

che attualmente esistono scadenze pros-
sime per la definiziane di aloune grandi
questioni cittadine, come il programma glo-
bale per l'utilizzazione dei fondi della legge
speciale, il piano regolatore, la riarganizza-
zjone dei trasporti pubblici, i piani del con-
sorzio industriale, il piano intel'comunale
eccetera; definiziane di cui gli effetti deci-
sivi si proiettano molto avanti nel futuro
della vita cittadina, e nan può quindi che
essere opera dell'amministrazione democra-

ticamente eletta e non certo del commissa-

riO' straordinario la cui presenza al Comune
è considerata come una transitaria anama-
lia nel nastro ordinamentO' giuridica;

si interpella il Presidente del Consi.
glio e il Ministro dell'interna perchè dicanO'
se intendanO' impegnarsi ad indire le elezio-
ni comunali di Napoli entro la primavera
del 1962 (545).

BERTOLI, PALERMO, V ALENZI

Annunzia di interragaziani

P RES I D E N T E. Si diaJettura delle
mterrogazioni pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

AI Presidente del Cansiglio dei ministr:
ed al MinistrO' dell'interno, per sapere se sia-
no informati dei deplorevoli incidenti pro-
vocati dalla polizia nel corso dello sciopero
dei dipendenti della ditta Spica di Teramo,

'e quali prorvvedÌ.imenti int,endana adattare
per porre fine ad una tale prassi di inter-
ventO' nelle vertenze sindacali, ohe pane di
per sè la farza pubblica fuari della legalità
demacratica e castituzianale (1376).

MILILLO, BUSONI

Interrogazioni
con 'richiesta di risposta scritta

Al MinistrO' delil'agriooltura e delle fore-
ste, per canasceJ1e il piana di riparto, per
Provincia, delIe assegnazioni disposte in
base al piano quinquennale per lo svilup-
pa delI'ag1ricoLtura (2953).

CARELLI

Al Ministro del lavara e de:lla previdenza
sodale, per sapere quali urgenti provvedi-
menti intende prendere pe:whè sia garan-
tita la hbertà di sdopem a},1ostabilimentO'
Morassa di Gavi Ugure (provincia di Ales-
sandriia).

In tale azienda, agni q'lla1.rvO'hasi prean-
nuncia uno soiopera che interessa la cate-
gar~a, la Direzione incomincia ad intimidire
le maestranze con ogni sarta di pressioni e
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raccomandazioni simili a minacce. Inol,tre,
nei giorni successivi allo sciq~ero, la Dire~
zione applka, per futili pretesti,sospensio~
ni dal la\'oro ed esose multe del'l'importo
di lire 500.

n si'stema del lavoro notturno e straor~
dinario senza autorizzazione, pagato fuori
busta, in modo da impedire il controllo da
parte dell'Ispettorato del lavoro, è larga~
mente diflìuso.

Questa situazione di violazione contrat~
tuale e di iUega:le pressionesuUe maestran~
ze esistente nello stabilimento Morasso di
Gavi Ligure, ohe 'tende ad impedire la li~
bertà di sciopero e 1'espressione della
personalità del lavoratore nel luogo di la~
varo, richiede !'intervento dell'autorità tu~
toria per garantire che lo spiJ1ito della Co~
stituzione operi democraticamente in detta
azienda nen'interesse delle maestranze e
della civiltà del lavoro (2954).

BOCCASSI

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
se, dato che la cosiddetta «frana di Allu~
miere» nella linea Civitavecchia~Capra:nica,
tra la stazione di Allumiere e quella di Mo~
le del Mignone, appare consolidata, non sia
iJ caso, trattandosi di poche giornate di la~
varo necessarie per il riattamento, di ripri~
stinare il traffico ferroviario su tutta la trat~
ta CivitaveCdhia-Capranica, già percorsa del
resto da automotrici tra la stazione di Blera

e quella di Allumiere e fra Civitaveochia e
Mole del Mignone (2955).

ALBERTI

Ai Ministri dell'interno e di grazia e giu~
stizia, per conoscere quali provvedimenti
intendano aJdottaJ1e contro il ripeter,si di pro~
vocazioni e di aggressioni ai danni di regi-
sti ed artisti ~ com'è avvenuto ad Ostuni
durante le riprese del film « Anni ruggenti ,.
~ da parte della teppaglia fascista che ha

oltretutto accompagnato le sue violenze con
manifestazioni che la legge condanna come
apologia di reato (2956).

V ALENZI, GRAMEGNA, IMPERIALE.

DE LEONARDIS

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 15 marzo 1962

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio~
vedì 15 marzo, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo.

La seduta è tolta (ore 22,20).

Dott. ALBERTO AI,BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


